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PARTE PRIMA

LEGGI, REGOLAMENTI
E ATTI DELLA REGIONE

LEGGE REGIONALE 20 dicembre 2002, n. 33.

Istituzione dei Comprensori montani del Friuli
Venezia Giulia.

IL CONSIGLIO REGIONALE

ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

promulga

la seguente legge:

CAPO I

Istituzione e funzioni dei Comprensori montani

Art. 1

(Finalità)

1. La Regione Friuli Venezia Giulia, in attuazione
dell’articolo 44 della Costituzione e dell’articolo 4, pri-
mo comma, numeri 1 bis) e 2), della legge costituziona-
le 31 gennaio 1963, n. 1 («Statuto speciale della Regio-
ne Friuli-Venezia Giulia»), al fine dello sviluppo omo-
geneo dell’intera comunità regionale, assume tra gli
obiettivi preminenti dell’azione politico-amministrati-
va la salvaguardia e la valorizzazione del territorio
montano e lo sviluppo sociale, economico e culturale
delle popolazioni ivi residenti.

2. Ai fini di cui al comma 1 la presente legge disci-
plina l’istituzione dei Comprensori montani.

Art. 2

(Classificazione del territorio montano e zone
montane omogenee)

1. Il territorio montano è costituito dai territori clas-
sificati tali alla data di entrata in vigore della presente
legge ed è suddiviso in zone montane omogenee, se-
condo criteri di unità territoriale economica e sociale.

2. La vigente delimitazione del territorio montano è
integrata con l’inclusione in esso dei territori dei Co-
muni delle Province di Pordenone e Udine riconosciuti
parzialmente montani aventi popolazione inferiore a
3.000 abitanti.

3. Sono altresì classificati montani i territori delle
aree industriali e delle aree degli insediamenti produtti-
vi, confinanti con le nuove delimitazioni comprenso-
riali, se gestiti da Consorzi industriali partecipati con
presenza maggioritaria numerica di Comuni montani o
parzialmente montani, purché la nuova perimetrazione
contenga entro il limite di 1.000 le persone residenti sul
territorio interessato all’inclusione.

4. La ricognizione del territorio risultante montano
in applicazione dei commi 1, 2 e 3 è effettuata con de-
creto del Presidente della Regione, su conforme delibe-
razione proposta di concerto dall’Assessore regionale
competente in materia di ordinamento delle autonomie
locali e dall’Assessore regionale competente in materia
di sviluppo della montagna.

5. In applicazione dei criteri di cui ai commi 1 e 2 il
territorio montano è ripartito nelle zone montane omo-
genee di cui all’allegato A, costituite dai territori dei
Comuni interamente montani e dei Comuni parzial-
mente montani, limitatamente alla parte montana.

6. L’eventuale non inclusione di territori montani
nelle zone montane omogenee di cui al comma 5 non
priva tali territori dei benefici e degli interventi speciali
per la montagna stabiliti dall’Unione europea o dalle
leggi dello Stato e della Regione, sulla base di quanto
stabilito dall’articolo 21.

7. L’allegato A è modificato con decreto del Presi-
dente della Regione, previa deliberazione della Giunta
regionale, sentiti i Comuni interessati. Il decreto del
Presidente della Regione è pubblicato nel Bollettino
Ufficiale della Regione.

Art. 3

(Conferenza permanente per la montagna)

1. E’ istituita la Conferenza permanente per la mon-
tagna, di seguito denominata Conferenza.

2. La Conferenza si esprime sulle politiche di svi-
luppo dei territori montani, con lo scopo di ricondurre
le attività delle amministrazioni in essa rappresentate a
un comune e coerente disegno programmatico. Può es-
sere sede per la formazione e la conclusione di accordi
di programma fra gli enti rappresentati, al fine dell’at-
tuazione di interventi e progetti finalizzati allo svilup-
po dei territori montani.

3. La Conferenza è composta da:

a) il Presidente della Regione;

b) l’Assessore regionale per lo sviluppo della monta-
gna;

c) l’Assessore regionale alle autonomie locali;

d) l’Assessore regionale alle finanze;

e) l’Assessore regionale alla programmazione;
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f) i Presidenti delle Province;

g) i Presidenti dei Comprensori montani;

h) un rappresentante dei Comuni per ogni zona monta-
na omogenea di cui all’allegato A, designato
dall’Unione nazionale comuni, comunità ed enti
montani (UNCEM);

i) il Presidente dell’Agenzia per lo sviluppo economi-
co della montagna s.p.a.

4. La Conferenza è presieduta dal Presidente della
Regione o dall’Assessore regionale delegato.

5. La struttura regionale competente allo sviluppo
della montagna assicura le funzioni di segreteria e gli
adempimenti amministrativi relativi all’attività della
Conferenza. Per l’adempimento di tali funzioni la strut-
tura regionale può avvalersi della collaborazione degli
uffici e del personale della delegazione regionale
dell’UNCEM.

6. Possono partecipare alle sedute della Conferen-
za, senza diritto di voto, in relazione all’ordine del gior-
no, Assessori e funzionari regionali, rappresentanti,
funzionari ed esperti degli enti locali e dei soggetti
pubblici e privati collegati alla realtà sociale, economi-
ca, culturale e linguistica dei territori montani.

Art. 4

(Comprensori montani)

1. I Comprensori montani sono enti locali territoria-
li, dotati di autonomia statutaria, istituiti per la valoriz-
zazione delle zone montane e per la promozione
dell’esercizio associato di funzioni comunali.

2. Nelle zone omogenee dell’allegato A sono istitu-
iti i seguenti Comprensori montani:

a) il Comprensorio montano della Carnia, corrispon-
dente alla zona omogenea della Carnia;

b) il Comprensorio montano del Gemonese, Canal del
Ferro e Val Canale, corrispondente alla zona omo-
genea del Gemonese, Canal del Ferro e Val Canale;

c) il Comprensorio montano del Pordenonese, corri-
spondente alla zona omogenea del Pordenonese.

d) il Comprensorio montano del Torre, Natisone e
Collio, corrispondente alla zona omogenea del Tor-
re, Natisone e Collio.

3. Qualora, in relazione a consultazioni referenda-
rie indette ai sensi dell’articolo 8 del decreto legislativo
2 gennaio 1997, n. 9 (Norme di attuazione dello statuto
speciale per la regione Friuli-Venezia Giulia in materia
di ordinamento degli enti locali e delle relative circo-
scrizioni), venga istituita una nuova Provincia il cui
territorio comprenda zone omogenee di cui al comma
2, i relativi Comprensori montani sono soppressi dalla

legge istitutiva della nuova Provincia e le loro funzioni
sono trasferite alla Provincia medesima.

Art. 5

(Funzioni dei Comprensori montani)

1. I Comprensori montani:

a) esercitano le funzioni amministrative attribuite alle
Comunità montane;

b) esercitano le funzioni amministrative ad essi attri-
buite dalle leggi regionali;

c) attuano gli interventi speciali per la montagna sta-
biliti dall’Unione europea;

d) promuovono l’esercizio associato di funzioni am-
ministrative proprie dei Comuni o ai medesimi con-
ferite;

e) esercitano le funzioni amministrative ad essi confe-
rite dai Comuni, dalla Provincia e dalla Regione;

f) provvedono alla gestione dei servizi ad essi delegata
dai Comuni inclusi nel proprio ambito territoriale.

2. I Comprensori montani esercitano inoltre funzio-
ni amministrative nei seguenti settori:

a) difesa del suolo, tutela e valorizzazione dell’am-
biente;

b) foreste;

c) agricoltura;

d) risparmio energetico e riscaldamento;

e) turismo;

f) commercio.

3. I Comprensori montani realizzano le proprie fi-
nalità sulla base di programmi triennali di cui all’arti-
colo 19.

Art. 6

(Province)

1. Le Province di Gorizia e di Trieste nella zona
omogenea del Carso di rispettiva pertinenza svolgono,
in conformità ai propri ordinamenti, le funzioni confe-
rite ai Comprensori montani.

Art. 7

(Funzioni nel settore forestale)

1. I Comprensori montani esercitano funzioni am-
ministrative in materia di forestazione, con riferimento
a tutte le attività legate al sostegno economico del set-
tore forestale in ambito montano e alla riqualificazione
dell’ambiente.
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2. Ai Comprensori montani, in particolare, sono tra-
sferite le funzioni per la conservazione e l’incremento
del patrimonio silvo-pastorale di cui al capo II del tito-
lo II della legge regionale 8 aprile 1982, n. 22 (Norme
in materia di forestazione), e successive modificazioni
ed integrazioni, già esercitate dalle Comunità montane
ai sensi dell’articolo 10 della legge regionale 9 marzo
1988, n. 10 (Riordinamento istituzionale della Regione
e riconoscimento e devoluzione di funzioni agli Enti lo-
cali), relative a:

a) piani economici di gestione delle proprietà sil-
vo-pastorali degli enti pubblici, delle comunioni fa-
miliari, dei consorzi volontari e dei privati;

b) rimboschimenti, utilizzazioni, miglioramenti e con-
versioni delle proprietà silvo-pastorali degli enti
pubblici, di soggetti privati, delle comunioni fami-
liari e dei consorzi volontari;

c) contributi in conto capitale, o in conto interessi, per
l’acquisizione di attrezzature o sulle operazioni di
locazione finanziaria di attrezzature;

d) esecuzione e manutenzione di opere pubbliche di
viabilità forestale; finanziamenti per l’esecuzione e
la manutenzione di opere di viabilità forestale da
parte di soggetti privati;

e) autorizzazione e interdizione del transito motoriz-
zato in ambito montano in applicazione della legge
regionale 15 aprile 1991, n. 15 (Disciplina dell’ac-
cesso dei veicoli a motore nelle zone soggette a vin-
colo idrogeologico o ambientale. Modifica alla leg-
ge regionale 22 gennaio 1991, n. 3).

3. Al termine delle procedure di espropriazione re-
lative alle opere di viabilità forestale di competenza
della Regione ai sensi dell’articolo 1, comma 11 e se-
guenti, della legge regionale 13 novembre 2000, n. 20
(Norme urgenti per la semplificazione dei procedimen-
ti amministrativi, per l’adeguamento delle leggi in ma-
teria forestale, nonché per favorire la gestione dei bo-
schi e le attività forestali), è trasferita ai Comprensori
montani la proprietà, la gestione e la manutenzione del-
le medesime.

Art. 8

(Attribuzioni in materia di difesa del suolo)

1. I Comprensori montani concorrono ad assicurare
la difesa del suolo. A tal fine, l’Amministrazione regio-
nale si avvale prioritariamente dei Comprensori monta-
ni nei rispettivi territori di competenza per le seguenti
attività:

a) realizzazione di interventi ad essi affidati in delega-
zione intersoggettiva dalla Regione o mediante ac-
cordi di programma;

b) formulazione di proposte per la formazione dei pro-
grammi regionali triennali ed annuali di intervento,
anche manutentorio, e per la redazione di studi ine-
renti alle problematiche che interessino la conser-
vazione e la manutenzione dell’ambiente montano.

2. Al comma 5 dell’articolo 43 della legge regiona-
le 3 luglio 2002, n. 16 (Disposizioni relative al riassetto
organizzativo e funzionale in materia di difesa del suo-
lo e di demanio idrico), dopo le parole: «Consorzi di
bonifica» sono inserite le seguenti: «, ovvero con i
Comprensori montani».

Art. 9

(Attribuzioni di funzioni nel settore agricolo)

1. Ai Comprensori montani sono trasferite le com-
petenze relative:

a) agli interventi per la costruzione e la manutenzione
di strade vicinali e interpoderali, nonché di acque-
dotti ed elettrodotti rurali di cui all’articolo 1, secon-
do comma, della legge regionale 31 agosto 1965, n.
18 (Intervento della Regione nella spesa per le opere
pubbliche di interesse agrario e forestale), e all’arti-
colo 11 della legge regionale 24 aprile 2001, n. 13
(Nuove disposizioni per le zone montane in attuazio-
ne della legge 31 gennaio 1994, n. 97);

b) agli interventi per l’acquisto da parte di Comuni e
loro consorzi, di cooperative, consorzi di agricolto-
ri e di altri enti, di trattori ed attrezzature necessari
al fine della costruzione, del riattamento, della si-
stemazione e della manutenzione, compreso lo
sgombero delle nevi, delle strade interpoderali nei
territori montani, previsti dall’articolo 4, primo
comma, numero 6), della legge regionale 20 luglio
1967, n. 16 (Provvedimenti per lo sviluppo del pa-
trimonio zootecnico e per la valorizzazione della
produzione animale nella regione);

c) agli interventi di cui al comma 1, dell’articolo 17,
della legge regionale 22 luglio 1996, n. 25, in mate-
ria di agriturismo;

d) agli interventi per le «Strade del vino» di cui alla
legge regionale 20 novembre 2000, n. 21 (Discipli-
na per il contrassegno dei prodotti agricoli del Friu-
li-Venezia Giulia non modificati geneticamente,
per la promozione dei prodotti agroalimentari tradi-
zionali e per la realizzazione delle «Strade del
vino»), e più in generale all’integrazione dell’attivi-
tà agricola con altri settori di attività.

2. Sono fatte salve le attuali competenze rispetto al-
le domande già presentate dai soggetti titolati con rife-
rimento alle disposizioni legislative richiamate al com-
ma 1.

3. Ai Comprensori montani sono delegate le com-
petenze relative:

12474 - 31/12/2002 BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE AUTONOMA FRIULI-VENEZIA GIULIA Suppl. straord. N. 18



a) agli interventi per l’attuazione delle disposizioni di
cui alle lettere da a) ad h) del secondo comma
dell’articolo 2 del regio decreto 13 febbraio 1933,
n. 215 (Nuove norme per la bonifica integrale), sui
territori non ricompresi nella competenza dei Con-
sorzi di bonifica;

b) agli interventi per il ripristino delle strade vicinali e
interpoderali delle opere di approvvigionamento
idrico nonché delle reti idrauliche e degli impianti
irrigui, ancorché non ricadenti in Comprensori di
bonifica, qualora danneggiati ovvero distrutti da
eventi calamitosi di carattere eccezionale;

c) agli interventi per il ripristino delle opere pubbliche
di bonifica e di bonifica montana, ivi compresi i la-
vori diretti alla migliore efficienza delle opere da
ripristinare, qualora danneggiati ovvero distrutti da
eventi calamitosi di carattere eccezionale.

4. I Comprensori montani esercitano le funzioni
amministrative per l’attuazione degli interventi di cui
all’articolo 23, commi 3 e 4, e all’articolo 25 della leg-
ge regionale 31 ottobre 1987, n. 35 (Provvedimenti per
lo sviluppo dei territori montani), e successive modifi-
cazioni ed integrazioni, nel rispetto delle discipline di
cui ai regolamenti vigenti in materia di agricoltura
dell’Unione europea e del Piano di sviluppo rurale del-
la Regione per gli anni 2000-2006.

5. Con decreto del Presidente della Regione, previa
deliberazione della Giunta regionale, su proposta degli
Assessori regionali all’agricoltura e all’ambiente, sono
individuati i consorzi idraulici di terza categoria, sop-
pressi ai sensi della legge 16 dicembre 1993, n. 520
(Soppressione dei consorzi idraulici di terza categoria),
e le funzioni già proprie dei medesimi, da delegare se-
condo la rispettiva competenza territoriale.

6. Con successivo provvedimento, la Giunta regio-
nale determina i limiti, anche temporali, e le altre con-
dizioni per l’esercizio delle funzioni trasferite o dele-
gate ai sensi del presente articolo.

7. I Comprensori montani possono svolgere, previa
determinazione della Giunta regionale, attività istrutto-
ria relativa alle pratiche finanziate con fondi regionali
o cofinanziate dall’Unione europea.

Art. 10

(Procedure semplificate
di approvazione delle varianti al PRGC)

1. Al fine di favorire una maggiore autonomia e la
semplificazione delle procedure, per i Comuni inclusi
nei Comprensori montani, dotati di piano regolatore
generale comunale (PRGC) aventi i contenuti e gli ele-
menti disciplinati dall’articolo 30 della legge regionale
19 novembre 1991, n. 52 (Norme regionali in materia
di pianificazione territoriale ed urbanistica), e successi-

ve modificazioni ed integrazioni, le procedure di cui
all’articolo 32 bis della legge regionale 52/1991 sono
estese a tutte le varianti ai PRGC, a condizione che le
varianti medesime non modifichino le seguenti previ-
sioni:

a) parchi, riserve naturali regionali e aree di rilevante
interesse ambientale, di cui alla legge regionale 30
settembre 1996, n. 42 (Norme in materia di parchi e
riserve naturali regionali), e successive modifica-
zioni ed integrazioni, perimetri degli ambiti di tute-
la ambientale del piano urbanistico regionale gene-
rale, nonché dei siti di importanza comunitaria e
delle zone di protezione speciale;

b) servizi e attrezzature collettive, riducendone la do-
tazione complessiva;

c) perimetri delle zone omogenee A e B;

d) quantità della superficie relativa alle zone omoge-
nee D1 e Hc;

e) perimetro di massima espansione delle zone urba-
nizzate e da urbanizzare, come indicate nella rap-
presentazione schematica di cui all’articolo 30,
comma 5, lettera a), numero 2), della legge regiona-
le 52/1991 e successive modificazioni ed integra-
zioni.

2. Sono comunque fatte salve eventuali maggiori
previsioni contenute nella relazione di flessibilità di cui
all’articolo 30, comma 5, lettera b), numero 1 bis), del-
la legge regionale 52/1991 e successive modificazioni
ed integrazioni.

3. I commi 1 e 2 non trovano applicazione nei Co-
muni di rilevanza regionale e sovracomunale indivi-
duati ai sensi dell’articolo 128 della legge regionale
52/1991.

CAPO II

Ordinamento dei Comprensori montani

Art. 11

(Statuto)

1. Lo statuto dei Comprensori montani stabilisce le
norme fondamentali dell’organizzazione, le modalità
di nomina e le attribuzioni degli organi, i principi
dell’ordinamento degli uffici e dei servizi e ne determi-
na la sede, prevedendo eventualmente l’istituzione di
uffici decentrati.

2. Lo statuto è approvato dal Consiglio dei Com-
prensori montani con il voto favorevole dei due terzi
dei componenti del Consiglio stesso. Qualora tale mag-
gioranza non venga raggiunta, la votazione è ripetuta in
successive sedute da tenersi entro trenta giorni e lo sta-
tuto è approvato se ottiene per due volte consecutive il
voto favorevole della maggioranza assoluta dei compo-
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nenti del Consiglio. Le disposizioni di cui al presente
comma si applicano anche alle modificazioni o integra-
zioni dello statuto.

3. Lo statuto è pubblicato nel Bollettino Ufficiale
della Regione ed entra in vigore il giorno della sua pub-
blicazione.

Art. 12

(Organi)

1. Sono organi dei Comprensori montani:

a) il Consiglio;

b) la Giunta;

c) il Presidente.

2. I Comprensori montani hanno un collegio di revi-
sione contabile, costituito da tre membri, al quale si ap-
plicano le norme di legge previste per i Comuni.

Art. 13

(Consiglio)

1. Il Consiglio è l’organo di indirizzo politico-am-
ministrativo dei Comprensori montani.

2. Il Consiglio dura in carica cinque anni ed è com-
posto dai sindaci dei Comuni inclusi nel Comprensorio
montano, nonché da ulteriori componenti nella misura
del 20 per cento del numero dei sindaci, arrotondato per
eccesso, nella persona di consiglieri di minoranza dei
Consigli dei Comuni facenti parte del Comprensorio
montano, nominati secondo le modalità stabilite dallo
statuto medesimo. I sindaci e i consiglieri comunali de-
cadono qualora cessi la loro carica di sindaco o di con-
sigliere comunale.

3. Il Consiglio è legalmente costituito anche qualo-
ra l’individuazione dei componenti scelti tra i consi-
glieri di minoranza non porti alla copertura di tutti i po-
sti ad essi riservati ai sensi del comma 2.

4. I sindaci possono delegare un assessore o un con-
sigliere a rappresentarli, anche in via continuativa, nel
Consiglio.

5. Lo statuto può stabilire l’articolazione del Consi-
glio in commissioni.

6. Il funzionamento del Consiglio, nel quadro dei
principi stabiliti dallo statuto, è disciplinato con regola-
mento, approvato a maggioranza assoluta dei compo-
nenti, che prevede, in particolare, le modalità per la
convocazione e per la presentazione e la discussione
delle proposte, il numero dei consiglieri necessario per
la validità delle sedute e il numero dei voti favorevoli
necessari per l’adozione delle deliberazioni.

7. Il Consiglio delibera i seguenti atti:

a) lo statuto e i regolamenti;

b) i bilanci annuali e pluriennali, le relative variazioni
e i conti consuntivi;

c) il programma triennale e l’elenco annuale dei lavori
pubblici;

d) la definizione degli indirizzi per la nomina e la desi-
gnazione dei rappresentanti dei Comprensori mon-
tani presso enti, aziende e istituzioni;

e) gli altri atti previsti dalla legge.

8. Lo statuto dei Comprensori montani può attribui-
re al Consiglio ulteriori competenze, fatte salve quelle
riservate dalla legge ad altri organi.

Art. 14

(Giunta)

1. La Giunta dei Comprensori montani è nominata
dal Consiglio ed è composta dal Presidente e da un nu-
mero di assessori, stabilito dallo statuto, non superiore al
numero massimo previsto dalla legge per il Comune
avente popolazione pari a quella del Comprensorio mon-
tano. Lo statuto può prevedere che gli assessori siano
scelti anche al di fuori dei componenti del Consiglio.

2. La Giunta dei Comprensori montani predispone
gli atti da sottoporre al Consiglio e nomina i responsa-
bili degli uffici e dei servizi, attribuisce e definisce gli
incarichi dirigenziali secondo le modalità e i criteri sta-
biliti dallo statuto.

3. La Giunta decade alla cessazione del Consiglio,
nonché ogni volta che sia stata rinnovata, anche in tem-
pi successivi, la maggioranza dei sindaci componenti il
Consiglio. I sindaci o i consiglieri comunali componen-
ti della Giunta decadono qualora cessi la loro carica di
sindaco o di consigliere comunale.

4. Il Presidente e gli assessori rimangono in carica
fino all’insediamento dei nuovi componenti.

5. Lo statuto regola il rapporto di fiducia tra il Con-
siglio e la Giunta, nonché la sostituzione dei singoli
componenti della Giunta che siano dimissionari o revo-
cati dal Consiglio o cessati dalla carica per altra causa.
Il voto del Consiglio contrario ad una proposta della
Giunta non ne comporta le dimissioni.

Art. 15

(Presidente)

1. Il Presidente dei Comprensori montani rappre-
senta l’ente, convoca e presiede il Consiglio e la Giun-
ta, sovrintende al funzionamento degli uffici e dei ser-
vizi e all’esecuzione degli atti.
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2. Il Presidente è nominato dal Consiglio tra i suoi
componenti.

3. Il Presidente adotta tutti gli atti che non siano ri-
servati dalla legge o dallo statuto al Consiglio, alla
Giunta o ai dirigenti dell’ente.

4. Sulla base degli indirizzi stabiliti dal Consiglio,
il Presidente provvede alla nomina, alla designazione e
alla revoca dei rappresentanti del Comprensorio presso
enti, aziende ed istituzioni.

5. Il Presidente esercita altresì le ulteriori funzioni
attribuitegli dalla legge, dallo statuto e dai regolamenti.

6. Il Presidente nomina, tra i componenti della
Giunta, il Vicepresidente che lo sostituisce in caso di
assenza, vacanza o impedimento.

Art. 16

(Organizzazione degli uffici e del personale)

1. I Comprensori montani disciplinano con apposi-
to regolamento l’organizzazione degli uffici e dei ser-
vizi, la dotazione organica del personale, i requisiti di
accesso, le modalità di assunzione agli impieghi e le
modalità concorsuali.

2. Il regolamento di cui al comma 1 è adottato dalla
Giunta.

3. I Comprensori montani, nell’ambito della pro-
pria autonomia statutaria e regolamentare possono do-
tarsi di un direttore generale che può anche essere inca-
ricato di svolgere le funzioni di segretario dell’ente.

4. Spetta ai dirigenti, ovvero ai responsabili dei ser-
vizi, la direzione degli uffici, in conformità al principio
di separazione tra i compiti di direzione politica e quel-
li di direzione amministrativa.

Art. 17

(Disposizioni finanziarie e contabili)

1. Ai Comprensori montani si applicano le disposi-
zioni finanziarie e contabili previste per gli enti locali.

2. Per lo svolgimento delle funzioni conferite con la
presente legge, la Regione concorre al finanziamento
dei Comprensori montani e delle Province di Gorizia e
di Trieste con le seguenti assegnazioni, la cui misura è
determinata annualmente in sede di legge finanziaria
regionale:

a) devoluzione di quote fisse delle compartecipazioni
ai proventi dello Stato riscossi nel territorio regio-
nale;

b) finanziamenti a valere sul Fondo regionale per lo
sviluppo montano di cui all’articolo 20.

Art. 18

(Controlli)

1. Nei confronti dei Comprensori montani trovano
applicazione le norme in materia di controllo sugli or-
gani dei Comuni del Friuli Venezia Giulia.

CAPO III

Programmazione

Art. 19

(Programmazione per lo sviluppo montano)

1. La Regione, sulla base delle proposte formulate
dai Comprensori montani e dalle Province di Gorizia e
di Trieste, approva il piano regionale di sviluppo mon-
tano, di seguito denominato «piano regionale», con svi-
luppo triennale ed aggiornamento annuale.

2. Il piano regionale definisce gli obiettivi, gli indi-
rizzi e il quadro delle risorse finanziare stanziate dalla
Regione, dallo Stato e dall’Unione europea per la rea-
lizzazione delle iniziative di competenza dei Compren-
sori montani e delle Province di Gorizia e di Trieste.

3. Il piano regionale di cui ai commi 1 e 2 indica al-
tresì gli indirizzi e le azioni conseguenti all’attuazione
di quanto disposto dal regolamento (CE) n. 1257/1999
del Consiglio, del 17 maggio 1999, relativo al sostegno
allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo agrico-
lo di orientamento e di garanzia (FEAOG) e che modi-
fica ed abroga taluni regolamenti, con riguardo, in par-
ticolare, alle premesse ivi contenute ed alle azioni di
cui ai capi V, VI, VIII e IX del titolo II del regolamento
medesimo.

4. I Comprensori montani e le Province di Gorizia e
di Trieste adottano un programma triennale, il quale, in
conformità al piano regionale, definisce le priorità e in-
dividua le opere, gli interventi e gli strumenti idonei a
perseguire gli obiettivi dello sviluppo socio-economico
montano.

5. Il programma triennale costituisce elemento di
riferimento nella predisposizione degli obiettivi e delle
strategie degli strumenti urbanistici generali comunali.
Ad esso devono adeguarsi i piani degli enti locali ope-
ranti nel territorio dei singoli Comprensori montani e
delle Province di Gorizia e di Trieste. Tale disposizione
si applica anche ai piani già adottati o in fase di attua-
zione. Sono escluse le opere in fase di esecuzione. Il
programma triennale costituisce altresì riferimento per
i piani comunali di settore, previsti dall’articolo 34 del-
la legge regionale 52/1991, per l’attuazione dei progetti
di opere pubbliche.

6. Il programma triennale è aggiornato annualmen-
te ed è adottato dal Consiglio contestualmente al bilan-
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cio di previsione e ai documenti di programmazione fi-
nanziaria. Il programma triennale è approvato dalla
Giunta regionale.

7. I Comprensori montani e le Province di Gorizia e
di Trieste redigono annualmente il rapporto di attuazio-
ne del programma che viene trasmesso alla Regione
unitamente alle proposte di cui al comma 2. Il rapporto
costituisce la rendicontazione dei finanziamenti erogati
a valere sul piano regionale, per quanto attiene alle ri-
sorse regionali.

8. La presentazione del rapporto annuale di attua-
zione del programma costituisce condizione per l’ero-
gazione in via anticipata di una quota non superiore al
20 per cento dell’assegnazione di cui all’articolo 20,
comma 3, lettera a).

9. Le modalità e i termini di approvazione da parte
della Giunta regionale del piano regionale e del pro-
gramma triennale, nonché le modalità di finanziamento
e i contenuti del rapporto annuale, sono definiti con de-
liberazione della Giunta medesima. Il piano regionale e
il programma triennale sono pubblicati nel Bollettino
Ufficiale della Regione e sono efficaci dalla data di
pubblicazione.

10. Le Province di Gorizia e di Trieste, in riferi-
mento alle zone omogenee di propria competenza ai
sensi dell’articolo 6, applicano il presente articolo se-
condo i rispettivi ordinamenti.

Art. 20

(Fondo regionale per lo sviluppo montano)

1. Nello stato di previsione della spesa del bilancio
pluriennale e del bilancio annuale di previsione è iscrit-
to il Fondo regionale per lo sviluppo montano, quale
aggregazione finanziaria di risorse destinate al finan-
ziamento del programma regionale e all’utilizzazione
delle risorse di cui al comma 2.

2. Per le finalità del Fondo sono impiegate quote
delle risorse assegnate alla Regione dallo Stato a valere
sul Fondo nazionale per la montagna di cui all’articolo
2 della legge 31 gennaio 1994, n. 97 (Nuove disposizio-
ni per le zone montane), in conformità a quanto dispo-
sto annualmente dalla legge finanziaria regionale.

3. Le risorse del Fondo utilizzabili senza vincoli di
destinazione di spesa vengono annualmente assegnate
dalla Giunta regionale ai Comprensori montani e alle
Province di Gorizia e di Trieste:

a) per metà dell’importo in proporzione alla popola-
zione residente, alla superficie e al numero dei co-
muni e centri abitati compresi nella zona C di svan-
taggio socio-economico di cui all’articolo 21;

b) per metà in relazione ai contenuti del piano regio-
nale con riferimento a tutte e tre le zone classificate
secondo lo svantaggio socio-economico.

4. Il Fondo regionale per lo sviluppo socio-econo-
mico della montagna di cui all’articolo 4 della legge re-
gionale 8 aprile 1997, n. 10 (Legge finanziaria 1997), e
successive modificazioni ed integrazioni, è soppresso a
decorrere dall’1 gennaio 2003. Conseguentemente, in
seguito alla presentazione della rendicontazione della
gestione fuori bilancio entro il 31 marzo 2003, le dispo-
nibilità residue del Fondo sono riversate all’Ammini-
strazione regionale.

5. In relazione agli impegni e ai procedimenti pen-
denti a carico del soppresso Fondo di cui al comma 4,
con decreto dell’Assessore alle finanze, previa delibe-
razione della Giunta regionale, si provvede a destinare
le disponibilità residue riversate all’Amministrazione
regionale istituendo, ove occorra, apposite unità previ-
sionali di base e capitoli del bilancio regionale, tenuto
conto altresì delle specifiche autorizzazioni di spesa di-
sposte a valere sul Fondo soppresso.

6. I commi da 1 a 10 dell’articolo 4 della legge regio-
nale 10/1997 sono abrogati a decorrere dall’1 gennaio
2003. Essi continuano ad applicarsi, unitamente alle re-
lative disposizioni regolamentari, a tutti gli interventi
previsti nell’ambito dei documenti di programmazione
annuali per l’impiego delle risorse del Fondo adottati
dalla Giunta regionale fino al 31 dicembre 2002.

CAPO IV

Incentivi a favore delle zone montane

Art. 21

(Zone di svantaggio socio-economico)

1. Il territorio montano è classificato secondo tre
zone di svantaggio socio-economico:

a) Zona A, corrispondente ai comuni o ai centri abitati
con svantaggio basso;

b) Zona B, corrispondente ai comuni o ai centri abitati
con svantaggio medio;

c) Zona C, corrispondente ai comuni o ai centri abitati
con svantaggio elevato.

2. L’individuazione delle zone di svantaggio so-
cio-economico di cui al comma 1 è effettuata secondo i
seguenti criteri:

a) altitudine;

b) acclività dei terreni e fragilità idrogeologica;

c) andamento demografico;

d) invecchiamento della popolazione;

e) numero delle imprese locali;
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f) tasso di occupazione;

g) livelli dei servizi.

3. La classificazione di cui al comma 1 è definita
dalla Giunta regionale, su proposta dell’Assessore re-
gionale competente, ed è sottoposta a revisione trienna-
le al fine di tenere conto delle trasformazioni interve-
nute.

4. La Giunta regionale definisce le priorità di inter-
vento nelle zone omogenee di svantaggio socio-econo-
mico ai fini della definizione dei criteri di concessione
di incentivi, ai sensi dell’articolo 30 della legge regio-
nale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in
materia di procedimento amministrativo e di diritto di
accesso).

5. Le deliberazioni della Giunta regionale di cui ai
commi 3 e 4 sono pubblicate nel Bollettino Ufficiale
della Regione.

Art. 22

(Attribuzioni in materia
di riscaldamento domestico in montagna)

1. I Comprensori montani esercitano funzioni am-
ministrative per l’attuazione di iniziative mirate alla ri-
duzione dei costi dei combustibili utilizzati per il ri-
scaldamento domestico in montagna. Per tali finalità i
Comprensori e le Province concedono contributi ai nu-
clei familiari residenti, domiciliati ed iscritti all’ana-
grafe comunale della popolazione residente (APR) nel-
le seguenti zone:

a) comuni ricadenti nella zona climatica F di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 26 agosto
1993, n. 412 (Regolamento recante norme per la
progettazione, l’installazione, l’esercizio e la ma-
nutenzione degli impianti termici degli edifici ai
fini del contenimento dei consumi di energia, in at-
tuazione dell’articolo 4, comma 4, della legge 9
gennaio 1991, n. 10) e successive modificazioni ed
integrazioni;

b) porzioni edificate del territorio comunale che abbiano
conseguito l’appartenenza alla zona climatica F se-
condo le procedure di cui all’articolo 2, comma 4, del
decreto del Presidente della Repubblica 412/1993 e
successive modificazioni ed integrazioni.

Art. 23

(Attribuzioni in materia di commercio)

1. I Comprensori montani esercitano funzioni am-
ministrative per la concessione di aiuti alle imprese
commerciali, ivi compresi i pubblici esercizi e i sogget-
ti che gestiscono l’attività di distribuzione dei carbu-
ranti in montagna, finalizzati alla riduzione dei mag-
giori costi dovuti allo svantaggio localizzativo, nei li-

miti del regime di aiuto «de minimis» definito dalle
norme comunitarie.

2. Per le finalità di cui al comma 1 sono concessi
contributi alle imprese commerciali ubicate nei centri
abitati con popolazione non superiore a 3.000 abitanti.
I contributi sono concessi prioritariamente ai centri
abitati posti nelle zone B e C individuate dalla Giunta
regionale ai sensi dell’articolo 21 della presente legge.

3. Per le finalità di cui al comma 1 sono concessi,
inoltre, nell’ambito dei territori dei Comuni montani,
ricompresi nelle zone B e C di cui al comma 2, contri-
buti ai titolari delle autorizzazioni di cui all’articolo 2,
comma 1, della legge regionale 6 marzo 2002, n. 8 (Nu-
ove norme per la programmazione, razionalizzazione e
liberalizzazione della rete regionale di distribuzione
dei carburanti e per l’esercizio delle funzioni ammini-
strative), per interventi di installazione di nuovi im-
pianti di distribuzione carburanti, qualora non esistenti,
ovvero per interventi di ristrutturazione e ammoderna-
mento dell’unico impianto, ove esistente.

Art. 24

(Attribuzioni in materia di turismo alpino)

1. I Comprensori montani e le Province di Gorizia e
di Trieste esercitano funzioni relative agli interventi
per lo sviluppo del turismo alpino concernenti rifugi,
bivacchi e sentieri.

CAPO V

Esercizio associato di funzioni comunali

Art. 25

(Esercizio associato delle funzioni comunali
dei Comuni facenti parte dei Comprensori montani)

1. I Comuni esercitano funzioni in forma associata,
conferendole ai Comprensori montani o convenzionan-
dosi tra loro, nei seguenti settori:

a) costituzione di strutture tecnico-amministrative di
supporto alle attività istituzionali dei Comuni, con
particolare riferimento ai compiti di assistenza al
territorio;

b) gestione del personale;

c) sistema informativo territoriale;

d) raccolta e smaltimento dei rifiuti solidi urbani, con
eventuale trasformazione in energia;

e) organizzazione del trasporto locale, e in particolare
del trasporto scolastico;

f) organizzazione del servizio di polizia municipale;

g) servizi socio-assistenziali, con particolare riguardo
alla realizzazione di strutture di servizio sociale per
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gli anziani, capaci di corrispondere ai bisogni della
popolazione locale con il preminente scopo di favo-
rirne la permanenza nei comuni montani;

h) realizzazione di strutture sociali di orientamento e
formazione per i giovani con il preminente scopo di
favorirne la permanenza nei territori montani;

i) realizzazione e gestione di opere pubbliche d’inte-
resse del territorio di loro competenza, e in partico-
lare realizzazione e gestione di acquedotti e di im-
pianti di fognatura e depurazione;

j) viabilità di interesse intercomunale e gestione dei
sentieri di viabilità montana;

k) servizi scolastici;

l) gestione del servizio di sgombero neve;

m) gestione del patrimonio boschivo e silvo-pastorale;

n) realizzazione e gestione degli impianti ricreati-
vo-sportivi di interesse turistico e rilevanza sovra-
comunale;

o) realizzazione e gestione di strutture museali e bi-
bliotecarie;

p) realizzazione e gestione di strutture culturali di rile-
vanza sovracomunale.

2. L’esercizio in forma associata delle funzioni di
cui al comma 1, tramite conferimento ai Comprensori
montani, comprende anche, ove necessario, la compe-
tenza dei Comprensori montani allo svolgimento delle
relative procedure espropriative e di asservimento per
pubblica utilità.

Art. 26

(Modalità dell’esercizio associato
delle funzioni comunali)

1. Nel territorio del Comprensorio montano, secon-
do le modalità di cui all’articolo 10 della legge regiona-
le 15 maggio 2001, n. 15 (Disposizioni generali in ma-
teria di riordino della Regione e conferimento di fun-
zioni e compiti alle Autonomie locali), e sentito il Con-
siglio del Comprensorio montano interessato, sono in-
dividuati uno o più ambiti territoriali ottimali di eserci-
zio associato di funzioni sulla base di parametri di con-
gruità e adeguatezza sotto il profilo demografico, am-
bientale e socio-economico.

2. I Comprensori montani organizzano l’esercizio
delle proprie funzioni tenendo conto della definizione
degli ambiti territoriali ottimali di cui al comma 1.

3. Entro tre mesi dall’entrata in vigore della presen-
te legge, la Giunta regionale approva i criteri per l’indi-
viduazione delle funzioni da esercitarsi in forma asso-
ciata da parte dei Comuni facenti parte dei Comprenso-
ri montani, individuando le soglie e i parametri, anche
temporali, riferiti alle singole funzioni, che costituisco-

no presupposto per l’esercizio in forma associata delle
funzioni stesse, con le modalità di cui al comma 4.

4. Entro sei mesi dalla deliberazione della Giunta
regionale di cui al comma 3, i Comuni stipulano le con-
venzioni per l’esercizio in forma associata delle singo-
le funzioni comunali che non raggiungono le soglie e i
parametri minimi individuati per la gestione a livello
comunale.

5. Trascorso inutilmente il termine di cui al comma
4, i fondi assegnati a ciascun Comune ai sensi dell’arti-
colo 9, comma 2, del decreto legislativo 9/1997, non-
ché in attuazione dell’articolo 54 dello Statuto speciale
d’autonomia e per le finalità della legge regionale
10/1988, e delle successive leggi regionali in materia di
devoluzione di funzioni agli enti locali, sono decurtati
nella misura del 3 per cento. La decurtazione sarà effet-
tuata a partire dall’anno successivo a quello della sca-
denza del termine fissato per l’esercizio associato delle
funzioni di cui al comma 3.

6. I Comuni che, alla data di entrata in vigore della
presente legge, fanno parte di Unioni non sono soggetti
alle penalizzazioni di cui al comma 5, a condizione che
rispettino le soglie e i parametri di cui al comma 3.
Entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente leg-
ge, i Comuni possono adeguare le competenze di cui
sopra alle soglie e ai parametri di cui al comma 3.

Art. 27

(Criteri preferenziali per l’erogazione
di contributi agli enti locali)

1. I programmi e i provvedimenti regionali di settore
che prevedono contributi a favore di enti locali stabilisco-
no, ai fini della loro concessione, criteri di priorità per gli
interventi posti in essere in forma associata, con partico-
lare riferimento ai processi di fusione tra Comuni.

2. La disposizione di cui al comma 1 si applica an-
che ai provvedimenti provinciali adottati su delega re-
gionale relativi alla concessione di contributi agli enti
locali.

Art. 28

(Comunità di vallata)

1. Nei territori compresi nelle zone omogenee pos-
sono essere istituite con legge regionale, secondo le
modalità di cui all’articolo 133, secondo comma, della
Costituzione, Comunità di vallata che, sotto l’aspetto
ordinamentale, corrispondono ai Comuni.

2. L’istituzione di cui al comma 1 è promossa su ri-
chiesta di due o più Comuni.

3. La legge regionale che istituisce le Comunità di
vallata garantisce per ogni Comune originario il Muni-
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cipio, con un organo di rappresentanza dei cittadini del
Comune medesimo.

CAPO V

Successione alle Comunità montane

Art. 29

(Differimento della soppressione
delle Comunità montane)

1. Al comma 1 dell’articolo 2 della legge regionale
28 agosto 2001, n. 18 (Indennizzo forfetario spettante
ai Coordinatori dei servizi sociali, soppressione delle
Comunità montane e modalità istruttorie delle doman-
de di agevolazione per le iniziative finanziate dal Fon-
do regionale per lo sviluppo della montagna), come da
ultimo modificato dall’articolo 1, comma 1, della legge
regionale 15/2002, le parole: «con decorrenza dall’1
gennaio 2003» sono sostituite dalle seguenti: «con de-
correnza dall’1 aprile 2003».

2. I Commissari straordinari di ciascuna Comunità
montana provvedono ad adottare, entro il 28 febbraio
2003, i bilanci relativi all’anno 2003, nonché i progetti
di bilancio, anche in forma associata, relativi agli isti-
tuendi Comprensori montani; essi provvedono, altresì,
all’adozione degli atti amministrativi necessari a ga-
rantire senza interruzioni il funzionamento degli enti
che subentrano alle Comunità montane comprese nel
loro territorio.

3. Al fine di garantire l’esercizio delle funzioni dei
Comprensori montani, gli organi nominati ai sensi
dell’articolo 31 provvedono all’adozione del bilancio
di previsione per l’anno 2003, entro il 30 aprile 2003.

4. In caso di mancato rispetto del termine di cui al
comma 3, l’Assessore regionale per le autonomie loca-
li, con proprio provvedimento, nomina un commissario
ad acta per l’adozione del bilancio di previsione.

Art. 30

(Successione alle Comunità montane
da parte dei Comprensori montani)

1. I Comprensori montani, a partire dall’1 aprile
2003, esercitano le funzioni amministrative di cui
all’articolo 5.

2. Per lo svolgimento delle funzioni di cui al com-
ma 1, ai Comprensori montani è trasferito il personale
in servizio alla data del 31 marzo 2003 presso le Comu-
nità montane comprese nel loro ambito territoriale.

3. I Comprensori montani subentrano nel patrimo-
nio e nei rapporti giuridici attivi e passivi delle sop-
presse Comunità montane comprese nel loro territorio.
I procedimenti in corso alla data del 31 marzo 2003, già

di competenza delle Comunità montane, sono conclusi
dai Comprensori montani.

Art. 31

(Disposizioni di prima applicazione)

1. Entro trenta giorni dall’entrata in vigore della
presente legge, il sindaco del Comune sede della sop-
pressa Comunità montana con il maggior numero di cit-
tadini iscritti nelle liste elettorali per l’elezione del
Consiglio regionale, compresa nell’ambito territoriale
del Comprensorio montano, convoca il Consiglio com-
posto secondo quanto previsto dall’articolo 13. Presso
la medesima Comunità montana è stabilita la sede
provvisoria del Comprensorio montano, salvo diversa
determinazione del Consiglio.

2. In via di prima applicazione, il sindaco di cui al
comma 1 convoca entro quindici giorni dall’entrata in
vigore della presente legge l’assemblea dei capigruppo
di minoranza dei consigli dei Comuni facenti parte del
Comprensorio montano per l’espressione della desi-
gnazione congiunta dei propri rappresentanti.

3. Il Consiglio è legalmente costituito anche qualo-
ra, nel termine di cui al comma 2, la designazione dei
componenti scelti tra i consiglieri di minoranza non
porti alla copertura di tutti i posti ad essi riservati.

4. Il Consiglio, nel corso della prima seduta, elegge
tra i propri componenti la Giunta composta, sino
all’elezione della nuova Giunta, dal Presidente e da
quattro membri.

5. Il Presidente, la Giunta e il Consiglio del Com-
prensorio montano rimangono in carica sino all’inse-
diamento dei nuovi organi di cui all’articolo 12, secon-
do le modalità previste dallo statuto di cui all’articolo
11.

6. In caso di mancato rispetto dei termini di cui ai
commi 1 e 2, provvede in via sostitutiva, entro i succes-
sivi dieci giorni, il commissario straordinario della sop-
pressa Comunità montana individuata ai sensi del com-
ma 1.

7. In caso di mancato rispetto del termine di cui al
comma 4, con decreto del Presidente della Regione, è
nominato un commissario straordinario per l’ammini-
strazione del Comprensorio montano sino alla nomina
degli organi di cui al comma 5.

Art. 32

(Successione alla Comunità montana
del Carso da parte delle Province)

1. A partire dall’1 aprile 2003, ai sensi dell’articolo
6, le Province di Gorizia e Trieste esercitano le funzio-
ni amministrative di cui all’articolo 5.
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2. Le Province di Gorizia e di Trieste subentrano
alla Comunità montana del Carso nell’esercizio delle
funzioni e nei rapporti giuridici attivi e passivi e patri-
moniali, ivi compresi i rapporti di impiego, ciascuno
per l’ambito territoriale di competenza, e stabiliscono
d’intesa l’assegnazione del personale e la suddivisione
delle risorse non frazionabili.

3. Il personale assunto dalla Comunità montana del
Carso in applicazione dell’articolo 55, comma 8, della
legge regionale 42/1996, e trasferito alle Province di
Gorizia e di Trieste ai sensi del comma 2, è comandato
dalle rispettive Amministrazioni provinciali presso i
Comuni gestori, in forma singola o associata, delle ri-
serve.

4. Il comando di cui al comma 3 è attuato sulla base
di apposite intese, anche con riferimento agli oneri fi-
nanziari, fra Comuni interessati, Province e Ammini-
strazione regionale.

Art. 33

(Adempimenti contabili)

1. Al fine di consentire la predisposizione del bilan-
cio di previsione per l’anno 2003 da parte dei Com-
prensori montani e delle Province di Gorizia e di Trie-
ste, i commissari straordinari delle Comunità montane
adottano un preconsuntivo della gestione commissaria-
le e della situazione provvisoria dei rapporti giuridici
attivi e passivi e lo trasmettono ai Presidenti dei Com-
prensori montani, nominati ai sensi dell’articolo 31,
comma 4, alle Province di Gorizia e di Trieste e alla
Regione entro il 31 marzo 2003.

2. I Comprensori montani e le Province di Gorizia e
di Trieste provvedono all’assestamento delle previsioni
di bilancio ad avvenuta conclusione della fase liquida-
toria delle soppresse Comunità montane, sulla base del-
le risultanze definitive dei relativi bilanci di liquidazio-
ne e della gestione commissariale presentati all’Ammi-
nistrazione regionale entro il 30 settembre 2003.

3. Le Province di Gorizia e di Trieste tengono conto
dei preconsuntivi di cui al comma 1 nei provvedimenti
di variazione al bilancio di previsione pluriennale per
gli anni 2003-2005 e del bilancio di previsione per
l’anno 2003.

Art. 34

(Liquidazione delle Comunità montane)

1. I commissari straordinari di ciascuna Comunità
montana nominati ai sensi dell’articolo 2 della legge
regionale 18/2001 e successive modificazioni e inte-
grazioni, dall’1 aprile 2003 assumono la funzione di
commissari liquidatori.

2. I commissari liquidatori provvedono alla liquida-
zione delle Comunità montane, secondo le direttive im-
partite dalla presente legge e dalla Giunta regionale.

3. Essi inviano alla Direzione regionale per le auto-
nomie locali:

a) entro il 31 agosto 2003 lo stato di consistenza dei
beni mobili e immobili, la ricognizione di tutti i
rapporti giuridici attivi e passivi al 31 marzo 2003;

b) entro il 30 settembre 2003 il bilancio di liquidazio-
ne della Comunità montana alla data del 31 marzo
2003 e della residua gestione commissariale.

4. La Giunta regionale:

a) detta le eventuali direttive per il trasferimento dei
beni e dei rapporti giuridici attivi e passivi;

b) provvede all’approvazione dei bilanci di cui al
comma 3, lettera b).

5. Il verbale di consegna dei beni immobili costitui-
sce titolo per l’intavolazione, la trascrizione immobi-
liare e la voltura catastale dei diritti reali sui beni im-
mobili trasferiti.

Art. 35

(Approvazione dello Statuto)

1. Lo statuto del Comprensorio montano deve esse-
re approvato entro un anno dall’entrata in vigore della
presente legge.

2. Nello statuto vengono, fra l’altro, fissati la sede e
la denominazione del Comprensorio montano.

3. Fino all’entrata in vigore dello statuto di cui al
comma 1 si applicano ai Comprensori montani, per tut-
to quanto non disciplinato dalla presente legge e ove
compatibili, le disposizioni previste nello statuto della
Comunità montana nel cui territorio, compreso in ogni
singolo Comprensorio montano, risiede il maggior nu-
mero di cittadini iscritti nelle liste elettorali per l’ele-
zione del Consiglio regionale.

4. In caso di mancata approvazione dello statuto en-
tro i termini di cui al comma 1, con decreto del Presi-
dente della Regione, su conforme deliberazione della
Giunta regionale, è nominato un commissario ad acta
per l’approvazione dello statuto.

5. Fino all’approvazione dei regolamenti del Com-
prensorio montano trovano applicazione, per quanto
compatibili, le disposizioni regolamentari emanate dal-
la Comunità montana di cui al comma 3.

Art. 36

(Rinvio)

1. Relativamente agli istituti non disciplinati dalla
presente legge, trovano applicazione nei confronti dei
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Comprensori montani le disposizioni in materia di or-
dinamento ed organizzazione dei Comuni del Friuli
Venezia Giulia.

2. Si intendono riferite ai Comprensori montani e
alle Province di Gorizia e di Trieste le disposizioni di
legge che fanno menzione delle Comunità montane.

CAPO VI

Norme transitorie, finali e finanziarie

Art. 37

(Conferma dei finanziamenti e dei contributi)

1. I finanziamenti e i contributi concessi nei con-
fronti delle soppresse Comunità montane sono confer-
mati in capo ai Comprensori montani e alle Province di
Gorizia e di Trieste in riferimento alle zone omogenee
di competenza e al trasferimento dei rapporti giuridici
attivi e passivi.

2. Ai fini di cui al comma 1, i Comprensori montani
e le Province di Gorizia e di Trieste provvedono a tra-
smettere all’Amministrazione regionale la documenta-
zione necessaria.

Art. 38

(Disposizioni programmatiche transitorie)

1. Al fine di assicurare continuità all’azione ammi-
nistrativa, sulla base degli importi assegnati con delibe-
razione della Giunta regionale, i commissari straordi-
nari provvedono ad adottare, entro il 31 marzo 2003, di
concerto, nell’ambito degli istituendi Comprensori
montani, le proposte programmatiche per l’anno 2003,
per gli effetti di cui all’articolo 19, comma 1, con riferi-
mento ai territori di competenza.

Art. 39

(Definizione degli indirizzi
per la concessione degli incentivi)

1. La Giunta regionale definisce gli indirizzi per la
concessione degli incentivi di cui agli articoli 22, 23 e
24.

Art. 40

(Classificazione delle zone
di svantaggio socio-economico)

1. La classificazione delle zone di svantaggio so-
cio-economico effettuata con deliberazione della Giun-
ta regionale 31 ottobre 2000, n. 3303 (Classificazione
del territorio montano in zone omogenee di svantaggio
socio-economico), ai sensi dell’articolo 3 della legge
regionale 3 luglio 2000, n. 13 (Disposizioni collegate

alla Legge finanziaria 2000), si applica fino a nuove de-
terminazioni assunte ai sensi dell’articolo 21.

Art. 41

(Modifiche alla legge regionale 15/2001)

1. La lettera a) del comma 2 dell’articolo 5 della
legge regionale 15/2001 è sostituita dalla seguente:

«a) difesa del suolo, tutela e valorizzazione dell’am-
biente, per quanto non di competenza dei Comprensori
montani;».

2. Dopo l’articolo 6 della legge regionale 15/2001 è
inserito il seguente:

«Art. 6 bis

(Funzioni amministrative dei Comprensori montani)

1. I Comprensori montani, nell’ambito delle zone
montane omogenee di competenza, esercitano funzioni
e compiti amministrativi nei seguenti settori:

a) difesa del suolo, tutela e valorizzazione dell’am-
biente;

b) foreste;

c) agricoltura;

d) risparmio energetico e riscaldamento;

e) turismo;

f) commercio.».

Art. 42

(Modifiche all’articolo 1 della legge regionale 36/1987,
riguardante l’Agenzia per lo sviluppo economico

della montagna)

1. Dopo la lettera i bis), del comma 2, dell’articolo
1, della legge regionale 31 ottobre 1987, n. 36 (Agenzia
per lo sviluppo economico della montagna), come ag-
giunta dall’articolo 48, comma 1, della legge regionale
9/1999, è aggiunta la seguente:

«i ter) stipulare accordi di programma con la Re-
gione e con i Comprensori montani per l’attuazione di
programmi di interventi per la promozione dell’avvio
di nuove iniziative economiche e per favorire la valo-
rizzazione delle risorse umane e materiali dei territori
montani.».

2. Dopo il comma 4, dell’articolo 1, della legge re-
gionale 36/1987, come da ultimo modificato dall’arti-
colo 48 della legge regionale 9/1999, è aggiunto il se-
guente:

«4 bis. L’Agenzia per lo sviluppo economico della
montagna SpA modifica il proprio statuto sociale in
modo da prevedere la presenza nel consiglio di ammi-
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nistrazione di componenti espressi dai Comprensori
montani.».

Art. 43

(Modifiche all’articolo 4
della legge regionale 16/1992)

1. Al comma 1, dell’articolo 4, della legge regiona-
le 4 maggio 1992, n. 16 (Interventi straordinari di sal-
vaguardia ambientale, di valorizzazione del patrimonio
urbanistico-edilizio e di sostegno delle attività agricole
e artigiane del Carso), le parole: «la Comunità montana
del Carso è autorizzata» sono sostituite dalle seguenti:
«le Province di Gorizia e di Trieste, ciascuna per il pro-
prio ambito territoriale di competenza, sono autorizza-
te».

2. Al comma 2, dell’articolo 4, della legge regiona-
le 16/1992, le parole: «dalla Comunità montana del
Carso» e le parole: «dalla Comunità stessa» sono sosti-
tuite, rispettivamente, dalle parole: «dalle Province di
Gorizia e di Trieste» e dalle parole: «dalle Province
stesse».

Art. 44

(Modificazioni e integrazioni alla legge regionale
42/1996, riguardante i parchi e le riserve naturali)

1. Il comma 5, dell’articolo 55, della legge regiona-
le 42/1996, è sostituito dal seguente:

«5. In attesa della costituzione di cui al comma 1, le
riserve naturali regionali istituite ai sensi degli articoli
48, 49, 50, 51 e 52, sono gestite in conformità a quanto
previsto dall’articolo 31.».

2. Il comma 7, dell’articolo 55, della legge regiona-
le 42/1996, è abrogato.

3. Il comma 9, dell’articolo 55, della legge regiona-
le 42/1996, è sostituito dal seguente:

«9. Fino all’approvazione dell’accordo di program-
ma previsto dall’articolo 10, la gestione delle riserve
del Carso è affidata alla Direzione regionale dei par-
chi.».

Art. 45

(Modifiche all’articolo 15 della legge regionale
13/2001, riguardante i trasporti pubblici)

1. Il comma 4, dell’articolo 15, della legge regiona-
le 24 aprile 2001, n. 13 (Nuove disposizioni per le zone
montane in attuazione della legge 31 gennaio 1994, n.
97), è sostituito, a decorrere dall’1 gennaio 2003, dal
seguente:

«4. Alla spesa si fa fronte con le risorse assegnate
alla Regione dallo Stato ai sensi dell’articolo 2 della
legge 97/1994.».

2. Il comma 5, dell’articolo 15, della legge regiona-
le 13/2001, come modificato dall’articolo 4, comma
29, della legge regionale 3/2002, è abrogato a decorrere
dall’1 gennaio 2003.

Art. 46

(Modifiche all’articolo 16 della legge regionale
13/2001, riguardante il Centro internazionale di

ricerca sulla montagna)

1. Il comma 6 dell’articolo 16 della legge regionale
13/2001 è sostituito, a decorrere dall’1 gennaio 2003,
dal seguente:

«6. Alla spesa si fa fronte con le risorse assegnate
alla Regione dallo Stato ai sensi dell’articolo 2 della
legge 97/1994.».

2. Il comma 7 dell’articolo 16 della legge regionale
13/2001, è abrogato a decorrere dall’1 gennaio 2003.

Art. 47

(Modifiche all’articolo 17 della legge regionale
13/2001, riguardante il Servizio scolastico)

1. Il comma 2, dell’articolo 17, della legge regiona-
le 13/2001, è sostituito, a decorrere dall’1 gennaio
2003, dal seguente:

«2. Alla spesa si fa fronte con le risorse assegnate
alla Regione dallo Stato ai sensi dell’articolo 2 della
legge 97/1994.».

2. Il comma 3, dell’articolo 17, della legge regiona-
le 13/2001, è abrogato a decorrere dall’1 gennaio 2003.

3. Il comma 4, dell’articolo 17, della legge regiona-
le 13/2001, è sostituito, a decorrere dall’1 gennaio
2003, dal seguente:

«4. Alla definizione dei criteri e delle modalità di
concessione del contributo, con priorità agli insegnanti
che trasferiscono la propria residenza nei comuni com-
presi nelle zone omogenee di svantaggio socio-econo-
mico B e C individuate dalla Giunta regionale si provve-
de mediante adozione di apposito regolamento ai sensi
della legge regionale 7/2000.».

Art. 48

(Modifiche all’articolo 5, comma 10, della legge
regionale 23/2001, riguardante la minoranza slovena)

1. A decorrere dall’1 gennaio 2003, il comma 10
dell’articolo 5 della legge regionale 12 settembre 2001,
n. 23 (Assestamento del bilancio 2001 e del bilancio
pluriennale 2001-2003 ai sensi dell’articolo 18 della
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legge regionale 16 aprile 1999, n. 7), è sostituito dai se-
guenti:

«10. Il contributo annuo disposto dallo Stato a de-
correre dall’anno 2001 per le finalità previste dall’arti-
colo 21, comma 3, della legge 38/2001, affluisce al
Fondo regionale per lo sviluppo montano ed è destinato
a favore del Comprensorio montano del Gemonese, Ca-
nal del Ferro e Val Canale e del Comprensorio montano
del Torre, Natisone e Collio per il finanziamento di in-
terventi per lo sviluppo sociale, economico e ambienta-
le dei territori dei Comuni della Provincia di Udine
compresi nei Comprensori medesimi nei quali è stori-
camente insediata la minoranza slovena.

10 bis. Per le finalità e nei territori di cui al comma
10, i Comprensori ivi indicati possono erogare contri-
buti alle piccole e medie imprese che esercitano attività
produttive nel rispetto delle discipline di settore previ-
ste dai regolamenti europei e delle specifiche leggi sta-
tali e regionali.».

Art. 49

(Abrogazioni)

1. Sono abrogate le seguenti disposizioni, a decor-
rere dall’1 aprile 2003:

a) la legge regionale 4 maggio 1973, n. 29 (Norme di
attuazione e di adeguamento della legge 3 dicembre
1971, n. 1102, sullo sviluppo della montagna);

b) la legge regionale 22 maggio 1978, n. 44 (Modifi-
che ed integrazioni alla legge regionale 4 maggio
1973, n. 29 concernente norme di attuazione e di
adeguamento della legge 3 dicembre 1971, n. 1102
sullo sviluppo della montagna);

c) la legge regionale 13 maggio 1991, n. 16 (Recupero
somme liquidate alle Comunità montane ai sensi
dell’articolo 25 della legge regionale 8 aprile 1982,
n. 22);

d) gli articoli 1 e 3 e il comma 3 dell’articolo 4 della
legge regionale 4 maggio 1992, n. 16 (Interventi
straordinari di salvaguardia ambientale, di valoriz-
zazione del patrimonio urbanistico - edilizio e di
sostegno delle attività agricole e artigianali del Car-
so);

e) i commi da 1 a 6 dell’articolo 3 della legge regiona-
le 3 luglio 2000, n. 13 (Disposizioni collegate alla
Legge finanziaria 2000).

2. Sono abrogati i commi 4 e 5 dell’articolo 14 della
legge regionale 6 marzo 2002, n. 8 (Nuove norme per la
programmazione, razionalizzazione e liberalizzazione
della rete regionale di distribuzione dei carburanti e per
l’esercizio delle funzioni amministrative).

Art. 50

(Norme finanziarie)

1. Con la legge finanziaria 2003 sono individuati i
fondi da destinare all’attuazione degli interventi di cui
all’articolo 9 commi 1 e 3.

2. In relazione al disposto di cui all’articolo 46 l’au-
torizzazione di spesa di lire 200 milioni per l’anno
2003, prevista dall’articolo 16, comma 5, della legge
regionale 13/2001, per l’anno 2003, è confermata per
l’anno medesimo a carico del «Fondo regionale per lo
sviluppo montano - fondi statali».

3. In relazione al disposto di cui all’articolo 48,
comma 1, è disposto quanto segue:

a) nell’ambito dell’unità previsionale di base
9.7.14.2.1920 dello stato di previsione della spesa
del bilancio pluriennale per gli anni 2002-2004, a
decorrere dall’anno 2003, la denominazione del ca-
pitolo 1640 del documento tecnico allegato ai bi-
lanci predetti è sostituita con la denominazione
«Fondo regionale per lo sviluppo montano da desti-
nare al finanziamento di interventi per lo sviluppo
sociale, economico e ambientale dei territori dei co-
muni della provincia di Udine compresi nel Com-
prensorio montano del Gemonese, Canal del Ferro
e Val Canale e del Comprensorio montano del Tor-
re, Natisone e Collio nei quali è storicamente inse-
diata la minoranza slovena - Fondi statali»;

b) nell’ambito dell’unità previsionale di base 2.3.900
dello stato di previsione dell’entrata del bilancio
pluriennale per gli anni 2002-2004, a decorrere
dall’anno 2003, la denominazione del capitolo 70
del documento tecnico allegato ai bilanci predetti è
sostituita con la denominazione «Acquisizione di
fondi dallo Stato per lo sviluppo sociale, economi-
co e ambientale dei territori dei comuni della pro-
vincia di Udine compresi nel Comprensorio monta-
no del Gemonese, Canal del Ferro e Val Canale e
del Comprensorio montano del Torre, Natisone e
Collio nei quali è storicamente insediata la mino-
ranza slovena».

4. Per il finanziamento del Fondo regionale per lo
sviluppo montano di cui all’articolo 20, comma 1, è au-
torizzata la spesa complessiva di 15.492.000 euro, sud-
divisa in ragione di 7.746.000 euro per ciascuno degli
anni 2003 e 2004 a carico dell’unità previsionale di
base 2.1.14.2.514 «Fondo regionale per lo sviluppo
montano» che si istituisce, a decorrere dall’anno 2003,
nello stato di previsione della spesa del bilancio plurien-
nale per gli anni 2002-2004, alla funzione obiettivo n. 2 -
programma 2.1 - rubrica n. 14 - spese d’investimento,
con riferimento al capitolo 1048 (2.1.234.3.10.12) che si
istituisce, a decorrere dall’anno 2003, nel documento
tecnico allegato ai bilanci medesimi, alla rubrica n. 14 -
Servizio autonomo per lo sviluppo della montagna - con
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la denominazione «Fondo regionale per lo sviluppo
montano - fondi regionali» e con lo stanziamento com-
plessivo di 15.492.000 euro, suddiviso in ragione di
7.746.000 euro per ciascuno degli anni 2003 e 2004.

5. In relazione al disposto di cui all’articolo 20,
comma 4, all’onere complessivo di 15.492.000 euro,
derivante dal disposto di cui al comma 4, si provvede
mediante storno di pari importo dall’unità previsionale
di base 2.1.14.2.49 dello stato di previsione della spesa
del bilancio pluriennale per gli anni 2002-2004, con ri-
ferimento al capitolo 1050 del documento tecnico alle-
gato ai bilanci medesimi.

6. Le eventuali somme non utilizzate al 31 dicem-
bre 2002 e disponibili sull’unità previsionale di base
2.1.14.2.49 dello stato di previsione della spesa del bi-
lancio pluriennale per gli anni 2002-2004 e del bilancio
per l’anno 2002, con riferimento ai capitoli 1050, 1052
e 1053 del documento tecnico allegato ai bilanci mede-
simi, sono trasferite rispettivamente ai sensi degli arti-
coli 17, comma 2, 17, comma 6, e 44, comma 1, della
legge regionale 16 aprile 1999, n. 7 (Nuove norme in
materia di bilancio e di contabilità regionale e modifi-
che alla legge regionale 1 marzo 1988, n. 7), nella com-
petenza dell’esercizio 2003 sull’unità previsionale di
base 2.1.14.2.514 del bilancio per gli anni 2003-2005 e
del bilancio per l’anno 2003, con riferimento al capito-
lo 1048 e rispettivamente ai corrispondenti capitoli, di
nuova istituzione per le finalità di cui all’articolo 20,
comma 1, del documento tecnico allegato ai bilanci
medesimi.

Art. 51

(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il giorno della
sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regio-
ne.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bol-
lettino Ufficiale della Regione. E’ fatto obbligo a chiun-
que spetti di osservarla e di farla osservare come legge
della Regione.

Data a Trieste, addì 20 dicembre 2002

TONDO

Allegato A
(riferito all’articolo 2)

Zone montane omogenee

a) Zona omogenea della Carnia, comprendente i Co-
muni di Amaro, Ampezzo, Arta Terme, Cavazzo
Carnico, Cercivento, Comeglians, Enemonzo, For-
ni Avoltri, Forni di Sopra, Forni di Sotto, Lauco,

Ligosullo, Ovaro, Paluzza, Paularo, Prato Carnico,
Preone, Ravascletto, Raveo, Rigolato, Sauris, Soc-
chieve, Sutrio, Tolmezzo, Treppo Carnico, Verze-
gnis, Villa Santina, Zuglio.

b) Zona omogenea del Gemonese, Canal del Ferro e
Val Canale, comprendente i Comuni di Artegna,
Bordano, Chiusaforte, Dogna, Forgaria nel Friuli,
Gemona del Friuli, Malborghetto Valbruna, Mog-
gio Udinese, Montenars, Pontebba, Resia, Resiutta,
Tarvisio, Trasaghis, Venzone.

c) Zona omogenea del Pordenonese, comprendente i
Comuni di Andreis, Arba, Aviano, Barcis, Budoia,
Caneva, Castelnovo del Friuli, Cavasso Nuovo, Ci-
molais, Claut, Clauzetto, Erto e Casso, Fanna, Fri-
sanco, Maniago, Meduno, Montereale Valcellina,
Pinzano al Tagliamento, Polcenigo, Sequals, Tra-
monti di Sopra, Tramonti di Sotto, Travesio, Va-
jont, Vito d’Asio, Vivaro.

d) Zona omogenea del Torre, Natisone e Collio, com-
prendente i Comuni di Attimis, Capriva del Friuli,
Cividale del Friuli, Cormons, Dolegna del Collio,
Drenchia, Faedis, Gorizia, Grimacco, Lusevera,
Magnano in Riviera, Mossa, Nimis, Povoletto, Pre-
potto, Pulfero, San Floriano del Collio, San Leonar-
do, San Lorenzo Isontino, San Pietro al Natisone,
Savogna, Stregna, Tajpana, Tarcento, Torreano.

e) Zona omogenea del Carso, comprendente i Comuni
di Doberdò del Lago, Duino-Aurisina, Foglia-
no-Redipuglia, Monfalcone, Monrupino, Ronchi
dei Legionari, Sagrado, San Dorligo della Valle,
Savogna d’Isonzo, Sgonico, Trieste.

VISTO: IL PRESIDENTE: TONDO

NOTE

Avvertenza

Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2
della legge regionale 13 maggio 1991, n. 18, come da ultimo modificato
dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 30/1992, al solo fine di faci-
litare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il
rinvio.

Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.

Note all’articolo 1

- Il testo dell’articolo 44, della Costituzione è il seguente:

Art. 44

Al fine di conseguire il razionale sfruttamento del suolo e di stabilire
equi rapporti sociali, la legge impone obblighi e vincoli alla proprietà terrie-
ra privata, fissa limiti alla sua estensione secondo le regioni e le zone agra-
rie, promuove ed impone la bonifica delle terre, la trasformazione del lati-
fondo e la ricostituzione delle unità produttive; aiuta la piccola e la media
proprietà.

La legge dispone provvedimenti a favore delle zone montane.

- Il testo dell’articolo 4, primo comma, numeri 1 bis) e 2), della legge
costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1 («Statuto Speciale della Regione Friu-
li-Venezia Giulia»), come da ultimo modificato dall’articolo 5, comma 1,
lettera b), della legge costituzionale 2/2001, è il seguente:
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Art. 4

In armonia con la Costituzione, con i principi generali dell’ordinamento
giuridico della Repubblica, con le norme fondamentali delle riforme econo-
mico-sociali e con gli obblighi internazionali dello Stato, nonché nel rispet-
to degli interessi nazionali e di quelli delle altre Regioni, la Regione ha pote-
stà legislativa nelle seguenti materie:

(omissis)

1 bis) ordinamento degli enti locali e delle relative circoscrizioni;

2) agricoltura e foreste, bonifiche, ordinamento delle minime unità cul-
turali e ricomposizione fondiaria, irrigazione, opere di miglioramento agra-
rio e fondiario, zootecnia, ittica, economia montana, corpo forestale;

(omissis)

Nota all’articolo 4

- Il testo dell’articolo 8, del decreto legislativo 2 gennaio 1997, n. 9
(«Norme di attuazione dello statuto speciale per la regione Friuli-Venezia
Giulia in materia di ordinamento degli enti locali e delle relative circoscri-
zioni»), è il seguente:

Art. 8

(Circoscrizioni provinciali)

1. Nella materia di cui all’articolo 4, numero 1-bis), dello statuto specia-
le è ricompresa la revisione delle circoscrizioni provinciali, l’istituzione di
nuove province e la loro soppressione, su iniziativa dei comuni, sentite le
popolazioni interessate. Resta ferma la facoltà dello Stato di non istituire
propri uffici decentrati nelle nuove province e di mantenerli nelle province
soppresse.

2. L’eventuale istituzione da parte della regione di aree metropolitane
comporta la revisione delle circoscrizioni provinciali interessate.

Note all’articolo 7

- Il capo II del titolo II, della legge regionale 8 aprile 1982, n. 22 («Nor-
me in materia di forestazione.»), reca: «Interventi di conservazione ed incre-
mento del patrimonio silvo - pastorale».

- Il testo dell’articolo 10, della legge regionale 9 marzo 1988, n. 10
(«Riordinamento istituzionale della Regione e riconoscimento e devoluzio-
ne di funzioni agli Enti locali»), vigente prima dell’abrogazione prevista
dall’articolo 75, comma 1, della legge regionale 7/2000, è il seguente:

Art. 10

(Accordi di programma)

1. Per la definizione e la realizzazione di interventi che siano qualificati
prioritari e indispensabili dal Piano regionale di sviluppo per il consegui-
mento di obiettivi di riequilibrio territoriale e riguardino solo una parte del
territorio, possono essere predisposti, ai fini dell’articolo 6 della legge re-
gionale 24 gennaio 1981, n. 7, accordi di programma tra la Regione e una o
più Amministrazioni provinciali. Tali accordi sono promossi dalla Regione
anche su proposta delle Province interessate. Qualora gli interventi riguardi-
no anche il territorio montano, all’accordo intervengono le Comunità mon-
tane interessate, secondo le modalità di cui all’articolo 3 della legge regio-
nale 31 ottobre 1987, n. 35, concernente provvedimenti per lo sviluppo della
montagna.

2. Gli accordi di programma, per quanto previsto al comma 1, attuano il
coordinamento delle azioni di competenza rispettivamente della Regione,
ivi compresi gli enti regionali e controllati dalla Regione, e delle Province,
determinando tempi, modalità e finanziamento degli interventi, nonché i de-
stinatari della loro gestione.

3. Gli accordi di programma, sottoscritti per adesione dai soggetti parte-
cipanti, sono approvati con decreto del Presidente della Giunta regionale,
previa deliberazione della Giunta stessa, su proposta dell’Assessore al bi-
lancio ed alla programmazione, e pubblicati sul Bollettino Ufficiale della
Regione.

4. Per la realizzazione dei progetti di cui all’articolo 5, le Province pro-
muovono accordi di programma con gli altri enti ed organismi regionali e lo-
cali interessati a tale realizzazione per regolare l’attuazione delle azioni ed
interventi di rispettiva competenza.

5. Gli accordi di programma sottoscritti per adesione dai soggetti suin-
dicati sono approvati ai fini dell’assegnazione dei finanziamenti regionali
secondo la procedura di cui al comma 3.

- La legge regionale 15 aprile 1991, n. 15 reca: «Disciplina dell’accesso
dei veicolo a motore nelle zone soggette a vincolo idrogeologico o ambien-
tale. Modifica alla legge regionale 22 gennaio 1991, n. 3».

- La legge regionale 22 gennaio 1991, n. 3 reca: «Modifiche ed integra-
zioni alla legge regionale 18 febbraio 1977, n. 8, concernente: «Norme per
la difesa dei boschi dagli incendi»».

- Il testo dell’articolo 1, commi 11-68, della legge regionale 13 novem-
bre 2000, n. 20 («Norme urgenti per la semplificazione dei procedimenti
amministrativi, per l’adeguamento delle leggi in materia forestale, nonché
per favorire la gestione dei boschi e le attività forestali»), come modificati
dall’articolo 19, della legge regionale 13/2002, è il seguente:

Articolo unico

Art. 1

(Norme urgenti per la semplificazione dei procedimenti ammini-
strativi, per l’adeguamento delle leggi in materia forestale,

nonché per favorire la gestione dei boschi e le attività forestali)

(omissis)

11. In attesa del riordino delle Comunità montane, all’ultimazione e alla
manutenzione delle opere di viabilità forestale, delegate fino alla data del 31
dicembre 1988 alle Comunità montane ai sensi dell’articolo 26 bis della leg-
ge regionale 22/1982, come inserito dall’articolo 9, primo comma, della leg-
ge regionale 38/1986, e delle opere di sistemazione idraulico-forestale affi-
date alle Comunità montane in concessione fino alla data del 25 maggio
1993, provvede la Direzione regionale delle foreste a decorrere dalla data di
presa in carico delle opere, salvo quanto previsto dal comma 13.

12. L’onere derivante dall’applicazione del comma 11, per quanto con-
cerne la manutenzione delle opere ivi indicate, fa carico all’unità previsio-
nale di base 7.2.23.2.145 dello stato di previsione della spesa del bilancio
pluriennale per gli anni 2000-2002 e del bilancio per l’anno 2000, con riferi-
mento al capitolo 2937 del Documento tecnico allegato ai bilanci predetti.

13. Le Comunità montane provvedono comunque alle formalità conclu-
sive delle procedure espropriative per le quali alla data d’entrata in vigore
della presente legge sia stata richiesta l’emissione del decreto d’esproprio.

14. Al fine di cui al comma 11, le Comunità montane adottano i seguenti
atti da inviarsi alla Direzione regionale delle foreste:

a) stato ricognitivo delle opere in corso;

b) stato ricognitivo dei rapporti giuridici ed economici fra Amministrazio-
ne regionale e Comunità montane.

15. Gli atti di cui al comma 14 sono approvati dalla Giunta regionale
con deliberazione assunta su proposta dell’Assessore regionale alle foreste.
Intervenuta l’approvazione, la Direzione regionale delle foreste, tramite i
propri Ispettorati ripartimentali, provvede alla presa in carico delle opere,
alla loro conclusione portando a definizione anche le procedure per la for-
malizzazione dell’acquisizione dei sedimi, alla loro manutenzione e alla li-
quidazione delle passività, nonché al recupero dei crediti accertati nei con-
fronti delle Comunità montane.

16. La Direzione regionale delle foreste, tramite i propri Ispettorati ri-
partimentali, porta a definizione le procedure per la formalizzazione dell’ac-
quisizione dei sedimi inerenti alle opere di cui ai commi precedenti con le
modalità di cui ai seguenti commi.

17. L’Ispettorato ripartimentale delle foreste competente per territorio,
dopo aver frazionato i terreni interessati e stimato direttamente, in deroga
all’articolo 90 bis della legge regionale 1 marzo 1988, n. 7, come inserito
dall’articolo 3, comma 1, della legge regionale 24/1995, il valore dei sedimi,
provvede a far pubblicare nel Bollettino Ufficiale della Regione e nell’albo
pretorio di ciascun Comune interessato, per sessanta giorni consecutivi, ap-
posito avviso contenente la descrizione catastale dei sedimi frazionati, con il
valore per ciascuno stimato e l’elenco dei proprietari iscritti negli atti cata-
stali.

18. Trascorsi trenta giorni dall’inserzione dell’avviso nell’albo pretorio
del Comune, con deliberazione della Giunta regionale si prende atto dell’in-
tervenuta acquisizione a titolo originario a favore della Regione dei sedimi e
delle opere, per effetto della irreversibile trasformazione del terreno occu-
pato e della mancata emissione del decreto di esproprio entro l’1 gennaio
1997, nonché del valore stimato per ciascuna particella di terreno interessa-
ta, che viene depositato presso la Tesoreria regionale a disposizione degli at-
tuali proprietari catastali o dei loro eredi.

Suppl. straord. N. 18 BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE AUTONOMA FRIULI-VENEZIA GIULIA 31/12/2002 - 12487



19. La deliberazione giuntale di cui al comma 18 viene registrata ai fini
fiscali e trascritta ai sensi del comma 22 dell’articolo 31 della legge 23 di-
cembre 1998, n. 448.

20. Per la determinazione del valore di ciascun sedime si applicano per
le aree agricole le norme di cui al titolo II della legge 22 ottobre 1971, n.
865, e successive modificazioni e integrazioni; per le aree edificabili si ap-
plica l’articolo 5 bis del decreto legge 11 luglio 1992, n. 333, convertito, con
modificazioni, dalla legge 8 agosto 1992, n. 359.

21. All’atto della corresponsione delle somme di cui al comma 18 trova
applicazione l’imposizione fiscale prevista ai commi 5, 6 e 7 dell’articolo 11
della legge 30 dicembre 1991, n. 413.

22. Anche per l’acquisizione dei sedimi inerenti alle opere pubbliche di
competenza della Direzione regionale delle foreste, già affidate ai Consorzi
soppressi con la legge regionale 25 maggio 1993, n. 26, ovvero eseguite di-
rettamente dalla Direzione regionale medesima, per le quali non siano già
stati richiesti i decreti di esproprio, viene seguito il disposto del presente ar-
ticolo.

23. La Regione Friuli-Venezia Giulia riconosce l’importante significato
pubblico rivestito dal bosco per le sue molteplici funzioni: produttiva, idro-
geologica, ambientale, naturalistica e turistico-ricreativa. Nel porre limiti,
per superiore interesse collettivo, alla libera fruizione delle risorse forestali
e nel promuovere una gestione improntata ai principi della selvicoltura natu-
ralistica, la Regione Friuli-Venezia Giulia concede sostegni finanziari per il
perseguimento dei migliori livelli di gestione integrata e sostenibile delle ri-
sorse forestali, in un quadro di filiera e di valorizzazione economica e am-
bientale delle stesse.

24. La gestione dei boschi regionali è regolata da due livelli di pianifica-
zione: i piani di gestione forestale e i piani integrati particolareggiati, così
come individuati e definiti dall’apposito regolamento di cui al comma 25,
che prevede altresì le modalità per la formazione dei piani e per la loro ap-
provazione. La pianificazione forestale è obbligatoria per l’Ente pubblico
proprietario, mentre è facoltativa per il proprietario privato; essa si ispira ai
principi della selvicoltura prossima alla natura, alle tipologie forestali e
all’assetto idrogeologico.

25. Per i boschi non soggetti alla pianificazione forestale di cui al com-
ma 24 e ricadenti in terreni soggetti a vincolo idrogeologico, è emanato ap-
posito regolamento, il quale:

a) raccoglie in un unico testo la disciplina regolamentare concernente la
salvaguardia e l’utilizzazione dei boschi e la tutela del suolo in zone
soggette a vincolo idrogeologico, nel rispetto dei principi dettati dalle
leggi statali e regionali vigenti nella specifica materia, nonché nel ri-
spetto delle disposizioni concernenti il vincolo paesaggistico di cui al
decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490;

b) modifica la disciplina regolamentare vigente in materia forestale e di
vincolo idrogeologico e, in particolare, sostituisce:

1) il decreto del Presidente della Giunta regionale 11 aprile 1989, n.
0174/Pres., recante il «Regolamento, unico per l’intero territorio
regionale sottoposto a vincolo idrogeologico, di adeguamento alla
legge regionale 8 aprile 1982, n. 22, delle prescrizioni di massima e
di polizia forestale, previste dall’articolo 10 del regio decreto 30 di-
cembre 1923, n. 3267»;

2) la disciplina statale di cui all’articolo 130 del regio decreto
3267/1923 e agli articoli 137, 138, 139, 140 e 193 del regio decreto
1126/1926.

25 bis. Il regolamento di cui al comma 25 disciplina:

a) la pianificazione forestale e le procedure per la formazione e l’approva-
zione dei piani di gestione forestale;

b) le seguenti attività connesse alla gestione selvicolturale e alla utilizza-
zione dei boschi:

1) la gestione forestale e le procedure da applicare per l’attuazione di
interventi di utilizzazione forestale;

2) le metodologie di intervento e i livelli dendrometrici da conservare
o conseguire nei popolamenti per garantirne vitalità e perpetuità;

3) gli interventi infrastrutturali e di cantiere legati alle utilizzazioni fo-
restali;

4) le procedure relative alle dichiarazioni e autorizzazioni dei tagli bo-
schivi e alle fattispecie esenti;

5) le procedure per il visto e l’autorizzazione per i progetti di riqualifi-
cazione forestale e ambientale;

c) gli interventi di tutela dei boschi interessati da avversità naturali e an-
tropiche;

d) le procedure relative al vincolo idrogeologico per l’attuazione dei cam-
biamenti di coltura e quelle connesse agli interventi aventi rilevanza ur-
banistico - edilizia, nonché le disposizioni relative a procedure semplifi-
cate di dichiarazione per l’attuazione di modesti interventi di cambia-
mento di coltura e per i movimenti di terra, che non comportino trasfor-
mazione urbanistica ed edilizia ai sensi dell’articolo 7 della legge regio-
nale 22/1982 o che riguardino fattispecie esenti da ogni formalità;

e) le procedure di autorizzazione e dichiarazione, o l’esenzione, per le al-
tre attività svolte in aree sottoposte a vincolo idrogeologico, nel rispetto
della normativa vigente.

25 ter. Il regolamento di cui al comma 25 persegue le seguenti finalità:

a) tutelare il corretto assetto idrogeologico dei territori montani e preser-
vare e migliorare la funzione protettiva delle foreste;

b) tutelare e valorizzare il patrimonio forestale in considerazione della sua
importanza quale ecosistema multifunzionale;

c) gestire il patrimonio forestale nell’ottica dello sviluppo sostenibile dal
punto di vista economico, sociale e ambientale;

d) preservare il patrimonio forestale dalle avversità biotiche e abiotiche;

e) sviluppare la funzione economica del bosco, nel rispetto dei suoi conte-
nuti biologici e ambientali;

f) concorrere al miglioramento delle condizioni di vita delle popolazioni
rurali e contribuire a favorire le attività forestali e a rafforzare l’impresa
di utilizzazione quale elemento essenziale e qualificante per la conser-
vazione del territorio e dell’ambiente;

g) conservare e migliorare l’ambiente rurale, i prati e i pascoli, contenendo
l’espansione del bosco e conservando un assetto equilibrato del paesag-
gio;

h) semplificare le procedure amministrative per i soggetti che si dedicano
alle attività forestali contribuendo alla conservazione di un equilibrato
uso del territorio e a contenere l’abbandono della montagna e delle sue
risorse;

i) promuovere una nuova cultura per una gestione moderna delle risorse
forestali.

25 quater. Ai sensi del comma 3 dell’articolo 27 della legge 31 dicem-
bre 1996, n. 675, la Regione Friuli Venezia Giulia, per le finalità di cui ai
commi 23 e 25 ter, può comunicare a soggetti privati che si occupano di ge-
stione forestale e commercializzazione dei prodotti i dati personali di cui è
in possesso, al fine della gestione del progetto Osservatorio borsa del legno.

26. Le utilizzazioni dei boschi devono essere coerenti con i criteri previ-
sti dagli strumenti di pianificazione di cui al comma 24 o, in assenza di que-
sti, rispettare le prescrizioni contenute nel regolamento di cui al comma 25.
Le utilizzazioni forestali sono eseguite sulla base di progetti di taglio, defi-
niti «progetti di riqualificazione forestale e ambientale», redatti da tecnici
agronomi forestali abilitati. Le indicazioni per la redazione di tali progetti
sono contenute nel regolamento di cui al comma 25, che individua, fra l’al-
tro, le fattispecie per le quali si può prescindere dalla suddetta progettazio-
ne. I progetti sono sottoposti all’esame degli Ispettorati ripartimentali delle
foreste competenti per territorio. Nel caso di progetti predisposti per boschi
soggetti alla pianificazione di cui al comma 24, l’esame accerta la rispon-
denza del progetto alle finalità e alle prescrizioni di tale pianificazione e si
conclude con un «visto». Per progetti riferiti a boschi non pianificati l’esa-
me riguarda la rispondenza del progetto alle prescrizioni del regolamento di
cui al comma 25 ed è formalizzato con atto di approvazione. Il «visto» o
l’approvazione apposti dall’Ispettorato sui progetti li rendono esecutivi.
Eventuali prescrizioni o autorizzazioni di competenza della Direzione re-
gionale delle foreste o degli Ispettorati ripartimentali sono assorbite
nell’atto di controllo.

26 bis. I progetti di riqualificazione forestale e ambientale di cui al com-
ma 26 comprendono tutti i lavori eseguiti da enti pubblici, di manutenzione
ambientale e forestale, ivi compresi quelli di ricostituzione dei boschi e di
difesa fitopatologica. Agli stessi si applicano le norme del regolamento,
nonché le norme di cui ai commi 40, 41 e 42.
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26 ter. Gli ispettorati forestali possono, su richiesta di enti pubblici pro-
prietari di boschi, predisporre i progetti di cui al comma 26, previa verifica
delle priorità del servizio d’istituto e secondo le modalità stabilite dal rego-
lamento di cui al comma 25. Le tariffe e gli oneri relativi all’attività di pro-
gettazione sono a carico del proprietario e sono definiti con il predetto rego-
lamento. Il personale forestale su richiesta di proprietari privati può fornire,
nell’ambito dei normali servizi d’istituto, la propria assistenza tecnica gra-
tuita, secondo le modalità stabilite dal regolamento.

27. Chi esegue interventi difformemente dalle prescrizioni contenute
nel regolamento di cui al comma 25 o nei progetti di cui al comma 26 provo-
ca un danno forestale ed è punito con una sanzione dal doppio al quadruplo
del valore del danno provocato, determinata in conformità ai principi di cui
all’articolo 11 della legge 24 novembre 1981, n. 689, come richiamati
dall’articolo 1 della legge regionale 17 gennaio 1984, n.1. In caso di viola-
zione del regolamento di cui al comma 25, o dei progetti di cui al comma 26,
il valore del danno forestale è calcolato in percentuale sul valore convenzio-
nale a ettaro stabilito dal medesimo regolamento, per ogni tipologia di popo-
lamento in condizioni di vitalità minime. I valori convenzionali delle varie
tipologie di popolamento in condizioni di vitalità minime, le percentuali e i
parametri tecnici per l’individuazione del danno forestale sono stabiliti dal
regolamento di cui al comma 25.

28. Chi omette le prescritte dichiarazioni o autorizzazioni relative alle
fattispecie previste dal regolamento di cui al comma 25, o incorre in infra-
zioni diverse da quelle già comprese nella fattispecie di danno forestale di
cui al comma 27, contenute nel predetto regolamento, è soggetto alla sanzio-
ne amministrativa pecuniaria da 20 euro a 124 euro, ferma restando la valu-
tazione di altri danni forestali e ambientali.

29. L’attuazione dei progetti di cui al comma 26 su proprietà pubblica
viene eseguita da imprese boschive che posseggono i requisiti individuati
dal regolamento di cui al comma 25.

30. Tutti gli interventi di taglio di piante aggiuntive rispetto al progetto
di cui al comma 26, purché giustificati e organicamente collegati allo stesso,
nonché i tagli forzosi connessi a eventi meteorici o fitopatologici, rappre-
sentano azioni dovute per l’attività di gestione forestale, sono pertanto svin-
colati da specifici atti autorizzativi e sono gestiti secondo quanto disciplina-
to dal regolamento di cui al comma 25.

31. Gli impianti di teleferiche bifuni, meglio definiti gru a cavo di tipo
tradizionale o mobile, impiegati per l’esbosco dei prodotti forestali, rientrano
tra gli impianti temporanei. La disciplina per l’installazione e l’esercizio di
tali impianti è attribuita agli Ispettorati ripartimentali delle foreste competenti
per territorio. Per gli impianti permanenti impiegati per le attività agrarie o fo-
restali, quali le teleferiche trifuni e i fili a sbalzo, la competenza autorizzatoria
resta in capo al Comune nel quale viene installato l’impianto, previo parere
tecnico dell’Ispettorato ripartimentale delle foreste competente per territorio.
La materia è disciplinata dal regolamento di cui al comma 25. Restano in ogni
caso impregiudicati gli obblighi di legge per le fattispecie che costituiscono
motivo di pericolo per il volo aereo. Per le fattispecie di cui al presente com-
ma non trova applicazione, nel territorio della regione Friuli-Venezia Giulia,
la disciplina prevista per gli impianti di teleferica di cui alla legge 13 giugno
1907, n. 403, al regio decreto 25 agosto 1908, n. 829, al decreto ministeriale
15 maggio 1929, n. 1269, come modificato dal decreto ministeriale 25 dicem-
bre 1947, n. 2515, al decreto ministeriale 12 dicembre 1935 e al decreto del
Presidente della Repubblica 28 giugno 1955, n. 771.

32. Per la tutela dell’assetto ecologico delle aree forestali ubicate in
zone non soggette a vincolo idrogeologico, dei boschi planiziali e dei boschi
ripariali, entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente legge, la Giunta
regionale, previo parere della competente Commissione consiliare, approva
uno specifico regolamento per la loro gestione sostenibile, in coerenza con
la valenza ambientale, naturalistica e di difesa del suolo di tali formazioni.
Le infrazioni a tale regolamento sono sanzionate secondo le procedure adot-
tate per le fattispecie di danno forestale e di infrazione previste dai commi
27 e 28.

33. La riscossione delle sanzioni previste dai commi 27, 28 e 32 è di
competenza del Servizio del Corpo forestale regionale della Direzione re-
gionale delle foreste.

34. Le entrate derivanti dall’irrogazione delle sanzioni previste dai
commi 27, 28 e 32 sono accertate e riscosse sull’unità previsionale di base
3.5.536 dello stato di previsione dell’entrata del bilancio pluriennale per gli
anni 2000-2002 e del bilancio per l’anno 2000, con riferimento al capitolo
956 del Documento tecnico allegato ai bilanci predetti.

35. Il regolamento di cui al comma 25 è emanato entro il 31 dicembre
2000, previo parere della competente Commissione consiliare.

36. Per la materia di cui ai commi da 24 a 31, sino all’entrata in vigore
del regolamento previsto al comma 25, continua a trovare applicazione il de-
creto del Presidente della Giunta regionale 11 aprile 1989, n. 0174/Pres.,
l’articolo 130 del regio decreto 3267/1923, gli articoli 137, 138, 139, 140 e
193 del regio decreto 1126/1926, nonché gli articoli 1, 2 e 3 della legge 9 ot-
tobre 1967, n. 950. La medesima normativa statale, nonché l’articolo 4 del
decreto del Presidente della Giunta regionale 11 aprile 1989, n. 0174/Pres.,
continua a trovare applicazione sino all’entrata in vigore del regolamento
previsto al comma 32.

37. Ai fini di una gestione più razionale dei lavori e delle maestranze, gli
operai assunti con contratto di diritto privato ai sensi dell’articolo 79 della
legge regionale 30 settembre 1996, n. 42, come modificato dall’articolo 9,
commi 6 e 7, della legge regionale 13/1998, e ulteriormente modificato dal
comma 61 del presente articolo, dall’Azienda dei parchi e delle foreste regio-
nali possono essere assegnati, in costanza del rapporto di lavoro, alla Direzio-
ne regionale delle foreste per le esigenze operative della medesima, che prov-
vede al loro utilizzo ai sensi della legge regionale 26 febbraio 1990, n. 9.

38. Le funzioni di competenza affidate dagli articoli 139 quater e 139
quinquies della legge regionale 7/1988, come inseriti dall’articolo 65, com-
ma 1, della legge regionale 42/1996, rispettivamente al Servizio della con-
servazione della natura e al Servizio delle foreste regionali, possono essere
esercitate, in relazione alle tipologie degli interventi da eseguire, dal Servi-
zio delle manutenzioni di Tolmezzo ovvero dagli Ispettorati ripartimentali
delle foreste territorialmente competenti.

39. Per la gestione del patrimonio boschivo, pianificata attraverso gli
strumenti dei piani di gestione, approvati con decreto del Presidente della
Giunta regionale, in quanto attività che deriva obbligatoriamente dalla pia-
nificazione predetta, si prescinde dall’approvazione della relazione pro-
grammatica annuale di cui all’articolo 6 della legge regionale 27 marzo
1996, n. 18, come modificato dall’articolo 71, commi 1, 2 e 3, della legge re-
gionale 7/2000. Il Direttore del Servizio competente è autorizzato a stipula-
re i contratti connessi alla predetta attività. Tale disciplina si applica anche
all’attività urgente e indifferibile, legata a eventi naturali o biologici non
prevedibili, al fine dell’ottimale gestione economico-conservativa del patri-
monio forestale affidato.

40. Per promuovere la valorizzazione ambientale ed economica del pa-
trimonio forestale, la Regione e gli Enti pubblici proprietari di boschi posso-
no ricorrere alle seguenti procedure:

a) alienazione diretta dei lotti boschivi nella forma della vendita delle
piante in piedi;

b) affidamento, in tutto o in parte, dei lavori di utilizzazione a ditte qualifi-
cate ai sensi della vigente normativa, finalizzato alla successiva vendita
del legname tondo a strada camionabile;

c) stipula di contratti di commissione per la commercializzazione del le-
gname all’imposto;

d) affidamento in concessione della gestione completa del ciclo di utilizza-
zione e commercializzazione.

41. Per il raggiungimento delle finalità di cui alla lettera a) del comma
40, ai proprietari pubblici di boschi è consentito il ricorso alla trattativa pri-
vata fino all’importo di 100.000 euro (IVA esclusa), previo esperimento di
gara ufficiosa tra un numero di ditte non inferiore a cinque.

42. L’affidamento dei lavori di cui alla lettera b) del comma 40, a ditte
di utilizzazione boschiva qualificate, operanti nel territorio montano, è rego-
lato dalle procedure previste dal comma 2 dell’articolo 17 della legge 31
gennaio 1994, n. 97. La successiva vendita del legname tondo a strada ca-
mionabile può avvenire secondo quanto previsto dal comma 41.

43. Per il raggiungimento delle finalità di cui alle lettere c) e d) del com-
ma 40, i proprietari pubblici di boschi possono affidare direttamente il man-
dato a vendere o la concessione della gestione a società, anche private, alle
quali i proprietari stessi aderiscano o ad altre società.

44. Le procedure di gestione e di vendita di cui ai commi da 40 a 43 sono
applicabili anche quando i proprietari pubblici siano gestori di patrimonio
forestale di proprietà di terzi. Gli adempimenti connessi con l’attuazione de-
gli interventi previsti dal comma 40, limitatamente alla gestione del patri-
monio forestale di proprietà della Regione o alla stessa affidato, sono de-
mandati al Servizio delle foreste regionali dell’Azienda dei parchi e delle
foreste regionali.

45. Per far fronte agli oneri relativi agli interventi di cui al comma 40,
lettere b), c) e d), limitatamente alla gestione del patrimonio forestale di pro-
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prietà della Regione o alla stessa affidato, è autorizzata la spesa di lire 300
milioni per ciascuno degli anni 2001 e 2002 a carico dell’unità previsionale
di base 7.1.27.1.731 denominata «Valorizzazione del patrimonio forestale»,
di nuova istituzione, a decorrere dall’anno 2001, nella funzione obiettivo 7 -
programma 7.1 - dello stato di previsione della spesa del bilancio plurienna-
le per gli anni 2000-2002 e del bilancio per l’anno 2000, con riferimento al
capitolo 3151 (1.1.141.2.10.11), di nuova istituzione, alla rubrica n. 27 -
Servizio delle foreste regionali - spese correnti - del Documento tecnico al-
legato ai bilanci medesimi, con la denominazione «Spese per promuovere la
valorizzazione ambientale ed economica del patrimonio forestale mediante
l’affidamento dei lavori di utilizzazione dei boschi a ditte qualificate, la sti-
pula di contratti di commissione per la vendita del legname e l’affidamento
in concessione del ciclo di utilizzazione e commercializzazione» e con lo
stanziamento complessivo di lire 600 milioni, suddiviso in ragione di lire
300 milioni per ciascuno degli anni 2001 e 2002.

46. All’onere complessivo di lire 600 milioni, suddiviso in ragione di
lire 300 milioni per ciascuno degli anni 2001 e 2002, derivante dall’autoriz-
zazione di spesa di cui al comma 45 si fa fronte mediante storno di pari im-
porto dall’unità previsionale di base 7.1.23.2.126 dello stato di previsione
della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2000-2002, con riferimento
al capitolo 2870 del Documento tecnico allegato ai bilanci medesimi.

47. All’articolo 1 della legge regionale 9/1990, al comma 2, come sosti-
tuito dall’articolo 11, comma 4, della legge regionale 13/1998, dopo le paro-
le «organi suddetti» sono aggiunte le parole «e il Direttore del Servizio delle
manutenzioni.».

48. All’articolo 3, comma 1, della legge regionale 9/1990, come sostitu-
ito dall’articolo 11, comma 5, della legge regionale 13/1998, la parola «fore-
stali» è sostituita dalle parole «ai lavori di sistemazione idraulico-forestale e
idraulico-agraria».

49. All’articolo 3 della legge regionale 9/1990, dopo il comma 1, è inse-
rito il seguente:

«1 bis. Ai fini di cui al comma 1, sono assimilabili a operazioni proprie
dei cantieri edili o di genio civile la manutenzione e il ripristino delle opere
ingegneristiche di sistemazione idraulico-forestale, delle sezioni di deflusso
dei corsi d’acqua, degli immobili di proprietà regionale, della viabilità fore-
stale e di servizio, nonché delle opere di riqualificazione ambientale e di in-
gegneria naturalistica previste quali opere accessorie nell’ambito dei lavori
principali di tipo edile. Sono propriamente attività forestali quelle selvicol-
turali di carattere vivaistico, di miglioramento delle aree verdi o forestali, i
tagli colturali e sanitari e le utilizzazioni forestali, nonché i lavori esclusiva-
mente di riqualificazione ambientale.».

50. Dopo l’articolo 3 della legge regionale 9/1990, è inserito il seguen-
te:

«Art. 3 bis

1. Al personale operaio di cui alla presente legge, al quale è affidato
l’incarico di direttore di cantiere con funzioni di sostituto dell’imprenditore,
si applica il disposto dell’articolo 151 bis della legge regionale 31 agosto
1981, n. 53, come da ultimo modificato dall’articolo 46, comma 1, della leg-
ge regionale 44/1988.

2. Il Servizio delle manutenzioni della Direzione regionale delle foreste
provvede alla stipula delle polizze assicurative di cui al comma 1.».

51. Dopo l’articolo 3 bis della legge regionale 9/1990, come aggiunto
dal comma 50, è inserito il seguente:

«Art. 3 ter

1. Per il personale cui si applica il contratto collettivo nazionale di lavo-
ro per gli addetti ai lavori di sistemazione idraulico-forestale e idrauli-
co-agraria, il Direttore regionale delle foreste, in rappresentanza dell’Am-
ministrazione regionale, può sottoscrivere il contratto integrativo regionale
di lavoro previsto dal contratto collettivo nazionale di lavoro.

2. Per il personale di cui al comma 1, il Direttore regionale delle foreste
può sottoscrivere accordi con le organizzazioni sindacali, unitamente alla
rappresentanza aziendale dei lavoratori, per l’erogazione di remunerazioni
strettamente correlate ai risultati conseguiti nella realizzazione dei program-
mi, concordati tra le parti, nel rispetto dei programmi di cui all’articolo 4,
aventi come obiettivo incrementi di produttività e qualità.

3. Ai fini del raggiungimento degli accordi di cui ai commi 1 e 2, la
Giunta regionale emana apposite direttive e autorizza la stipula degli accor-
di medesimi.».

52. Dopo l’articolo 3 ter della legge regionale 9/1990, come aggiunto
dal comma 51, è inserito il seguente:

«Art. 3 quater

1. Il personale operaio in servizio presso gli Ispettorati ripartimentali
delle foreste alla data del 24 novembre 1998 che, ai sensi dell’articolo 3,
comma 1, viene assoggettato al contratto collettivo nazionale di lavoro per
gli addetti ai lavori di sistemazione idraulico-forestale e idraulico-agraria
secondo le equiparazioni di cui all’allegato «A» continua a mantenere da
tale data il trattamento economico in godimento alla data medesima.

2. Ai fini di cui al comma 1, si considera trattamento economico l’im-
porto determinato dalla somma dell’importo percepito come paga base, con-
tingenza, elementi economici territoriali, elemento distinto della retribuzio-
ne e scatti di anzianità o anzianità professionale.

3. L’eventuale differenza fra la retribuzione come determinata al com-
ma 2 e la retribuzione prevista dal contratto collettivo nazionale di lavoro
per gli addetti ai lavori di sistemazione idraulico-forestale e idraulico- agra-
ria, fatta eccezione per gli scatti di anzianità o anzianità professionale, viene
conservata come assegno personale riassorbibile con i futuri miglioramenti
economici previsti dal contratto di cui al comma 1 dell’articolo 3 ter o in al-
ternativa dagli accordi di cui al comma 2 del medesimo articolo 3 ter.».

53. Alla legge regionale 9/1990 è aggiunto il seguente allegato:

Allegato «A»

(riferito all’articolo 3 quater)

–––––––––––––––––––––––––––-

Classificazione ! Classificazione!

! operai edili ! operai forestali !

–––––––––––––––––––––––––––-

! Capi squadra !Operai specializzati!

! 3a categoria ! super 4 livello !

! più maggiorazione 10% !

–––––––––––––––––––––––––––-

! Operai specializzati! Operai specializzati!

! 3a categoria ! 3 livello !

–––––––––––––––––––––––––––-

! Operai qualificati ! Operai qualificati !

! 2a categoria! 2 livello!

–––––––––––––––––––––––––––-

! Operai comuni! Operai comuni !

! 1a categoria ! 1 livello !

–––––––––––––––––––––––––––-

54. Al personale assegnato alla Direzione regionale delle foreste ai sen-
si del comma 37, a seconda della tipologia dei lavori per la quale viene adi-
bito, si applica a tutti gli effetti normativi, economici, previdenziali, infortu-
nistici e assicurativi il contratto collettivo nazionale di lavoro per le imprese
edili e affini o il contratto collettivo nazionale di lavoro per gli addetti ai la-
vori di sistemazione idraulico-forestale e idraulico-agraria. Al personale as-
soggettato al contratto collettivo nazionale di lavoro per gli addetti ai lavori
di sistemazione idraulico-forestale e idraulico-agraria si applica il disposto
dell’articolo 3 quater della legge regionale 9/1990, come inserito dal comma
52, a partire a tutti gli effetti dalla data di assegnazione.

55. L’Amministrazione regionale è autorizzata a sostenere gli oneri de-
rivanti dalla risoluzione in via transattiva dei contenziosi sorti in relazione
all’esecuzione di opere dei Consorzi di bonifica. Gli adempimenti connessi
all’attuazione dell’intervento sono demandati al Servizio degli affari ammi-
nistrativi, contabili e del contenzioso della Direzione regionale delle fore-
ste.

56. Per le finalità di cui al comma 55 è autorizzata la spesa di lire 2.250
milioni per l’anno 2000 a carico dell’unità previsionale di base
53.1.23.1.238 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale
per gli anni 2000-2002 e del bilancio per l’anno 2000, con riferimento al ca-
pitolo 2965 (1.1.158.2.10.12), di nuova istituzione, alla rubrica n. 23 - Ser-
vizio degli affari amministrativi, contabili e del contenzioso - con la deno-
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minazione «Oneri derivanti dalla risoluzione in via transattiva dei conten-
ziosi sorti in relazione all’esecuzione di opere dei Consorzi di bonifica» e
con lo stanziamento di lire 2.250 milioni per l’anno 2000.

57. All’onere di lire 2.250 milioni derivante dal comma 56 si provvede
mediante storno di pari importo dall’unità previsionale di base 54.1.8.1.712
dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2000-2002 e del
bilancio per l’anno 2000, con riferimento al capitolo 9680 del Documento
tecnico allegato ai bilanci medesimi.

58. All’articolo 4 della legge regionale 42/1996, come modificato
dall’articolo 9, comma 1, della legge regionale 13/1998, dopo il comma 2
ter, sono aggiunti i seguenti:

«2 quater. Ai fini della conservazione, del miglioramento e del manteni-
mento della biodiversità all’interno dei biotopi naturali regionali di cui al
comma 2 bis, gli interventi di ripristino ambientale attuati dall’Amministra-
zione regionale sono di pubblica utilità e i relativi lavori urgenti e indifferi-
bili.

2 quinquies. Le opere previste dagli interventi di cui al comma 2 quater
possono essere affidate, in attuazione dell’articolo 19 della legge regionale
6 novembre 1995, n. 42, in delegazione amministrativa ai Comuni sul cui
territorio è individuato il biotopo naturale.».

59. All’articolo 69, comma 1, della legge regionale 42/1996, la lettera a)
è sostituita dalla seguente:

«a) al di fuori delle delimitazioni dei centri edificati assunte ai sensi dell’ar-
ticolo 18 della legge 22 ottobre 1971, n. 865, non è consentita l’esecu-
zione di opere che provochino la riduzione di superfici boscate o a prato
naturale o che modifichino lo stato dei corsi d’acqua o la morfologia dei
suoli, salvo l’esecuzione di opere di preminente interesse pubblico, o
anche di interesse privato, purché finalizzate queste ultime alla regima-
zione delle acque o all’approvvigionamento idrico necessario per il per-
seguimento di attività produttive in atto, sulle quali la Giunta regionale
con propria deliberazione su proposta dell’Assessore regionale ai par-
chi, esprime parere vincolante entro e non oltre sessanta giorni dal rice-
vimento della relativa richiesta; trascorso tale termine, l’opera si inten-
de assentita;».

60. All’articolo 69, comma 2, della legge regionale 42/1996, dopo le pa-
role «di attuazione dei piani suddetti», sono aggiunte le seguenti: «, che pos-
sono essere derogate con apposita deliberazione della Giunta regionale, da
adottarsi su proposta dell’Assessore regionale ai parchi, al fine di consentire
l’esecuzione di opere di preminente interesse pubblico, o anche di interesse
privato, purché finalizzate queste ultime alla regimazione delle acque o
all’approvvigionamento idrico necessario per il proseguimento di attività
produttive in atto».

61. All’articolo 79, comma 4 ter, della legge regionale 42/1996, come
aggiunto dall’articolo 9, comma 7, della legge regionale 13/1998, le parole
«per l’anno 1998,» sono abrogate.

62. All’articolo 46 della legge regionale 42/1996, dopo il comma 4, è
aggiunto il seguente:

«4 bis. In attuazione del disposto di cui all’articolo 21, comma 7, della
legge regionale 12 febbraio 1998, n. 3, i beni immobili di proprietà del-
l’ERSA, situati all’interno della Riserva naturale regionale della Valle Ca-
vanata, acquistati al patrimonio dall’ERSA con finanziamenti regionali,
sono attribuiti al patrimonio dell’Amministrazione regionale.».

63. La Direzione regionale delle foreste è autorizzata a sottoscrivere ac-
cordi o convenzioni, anche pluriennali, con la PROMOTUR SpA per l’uti-
lizzo, da parte di quest’ultima, di personale in divisa del Corpo forestale re-
gionale sulle proprie piste da sci, al fine di assicurare:

a) la prevenzione di incidenti e di situazioni di pericolo per le persone at-
traverso la costante azione di monitoraggio e ripristino dei sistemi di si-
curezza, nonché l’intervento di dissuasione degli utenti da comporta-
menti prodromici alle stesse situazioni;

b) la verifica di apertura e chiusura piste nelle giornate sciatorie;

c) il primo soccorso agli infortunati.

64. Tutte le spese di attrezzature e vestiario, così come quelle connesse
alla preparazione e all’aggiornamento del personale utilizzato ai sensi del
comma 63, sono a carico della PROMOTUR SpA, che assicura, a tal fine, lo
svolgimento di appositi corsi.

65. Il personale del Corpo forestale regionale incaricato di svolgere i
servizi previsti dagli accordi o convenzioni di cui al comma 63, durante gli

stessi, è considerato a tutti gli effetti in servizio e pertanto gode, se dovuti,
dei trattamenti di missione e straordinario previsti dalla normativa vigente.

66. La Direzione regionale delle foreste, nell’individuare il numero del-
le persone cui affidare lo svolgimento dei servizi oggetto di convenzione o
accordo con la PROMOTUR SpA, assicura un’adeguata rotazione tra il per-
sonale avente le caratteristiche e qualifiche adeguate ai servizi da svolgere,
garantendo nel contempo il pieno funzionamento delle stazioni forestali o
degli uffici di provenienza.

67. La Direzione regionale delle foreste può altresì autorizzare, di volta
in volta, la partecipazione di personale forestale, anche non in divisa, a quel-
le manifestazioni sportive, agonistiche o di settore, anche se tenute all’este-
ro, per il cui svolgimento si rendesse necessaria od opportuna, per le specifi-
che competenze del Corpo forestale o per rappresentanza, la partecipazione
del medesimo. In tali casi, al personale incaricato della partecipazione sono
assicurati, ove dovuti, i trattamenti previsti al comma 65.

68. Nell’applicazione della presente legge sono osservate le norme del
titolo II del testo unico delle disposizioni legislative in materia di beni cultu-
rali e ambientali, approvato con decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490,
e, in quanto compatibili con le stesse, quelle della legge regionale 19 no-
vembre 1991, n. 52, e successive modificazioni e integrazioni.

Nota all’articolo 8

- Il testo dell’articolo 43, della legge regionale 3 luglio 2002, n. 16 («Di-
sposizioni relative al riassetto organizzativo e funzionale in materia di dife-
sa del suolo e di demanio idrico»), come modificato dal presente articolo, è
il seguente:

Art. 43

(Funzioni ordinarie e straordinarie delegate
ai Comuni in materia di difesa del suolo)

1. L’Amministrazione regionale delega ai Comuni singoli o associati la
gestione dei corsi d’acqua limitatamente alle tratte interne ai centri abitati,
con particolare riferimento alle seguenti attività:

a) pulizia delle tratte dei corsi d’acqua mediante la rimozione di modeste
sedimentazioni di materiali litoidi, limi, sabbie, ghiaie o ciottolame,
nonché mediante l’asporto di rifiuti solidi, piante e arbusti che siano di
ostacolo al regolare deflusso delle acque;

b) manutenzione ordinaria dei paramenti di muri d’argine, dei parapetti e
delle altre opere idrauliche accessorie poste a difesa dei centri abitati;

c) interventi di sfalcio dell’erba e di taglio di cespugliame e piante presenti
sui rilevati arginali e loro pertinenze;

d) rimozione dei depositi e di altri materiali che costituiscono ostruzione
alle opere minori di attraversamento stradale e ai tratti di alveo canaliz-
zati di attraversamento dei centri urbani.

2. Gli interventi di cui al comma 1 non sono soggetti ad alcuna autoriz-
zazione o concessione, né alla corresponsione di canoni demaniali, e sono
regolamentati da apposite convenzioni adottate, entro sei mesi dall’entrata
in vigore della presente legge, d’intesa tra i Comuni interessati e l’Ammini-
strazione regionale, nel rispetto dei piani di bacino e loro stralci, ovvero dal-
le norme di salvaguardia, ove adottati.

3. In situazioni di pericolo incombente conseguenti a dissesti di caratte-
re idraulico, il Sindaco può ordinare, in applicazione dell’articolo 54, com-
ma 2, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, in-
terventi di somma urgenza, ai sensi dell’articolo 147 del regolamento di cui
al decreto del Presidente della Repubblica 554/1999, sui corsi d’acqua non
rientranti nelle competenze dei Servizi decentrati della Direzione regionale
dell’ambiente, ai sensi dell’articolo 41, o dei Consorzi di bonifica, ai sensi
dell’articolo 45.

4. Gli interventi di cui al comma 3 sono immediatamente segnalati al
Servizio decentrato competente per territorio della Direzione regionale
dell’ambiente e al Centro operativo regionale della protezione civile, i quali,
in relazione alle rispettive competenze, assumono gli eventuali provvedi-
menti atti a garantire la salvaguardia della pubblica incolumità e del territo-
rio. Degli interventi di cui al comma 3 è altresì data comunicazione alla Di-
rezione regionale della pianificazione territoriale.

5. Per la realizzazione degli interventi di cui al presente articolo i Co-
muni possono stipulare accordi o convenzioni con le società multiservizi
ovvero con i Consorzi di bonifica, ovvero con i Comprensori montani.
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Note all’articolo 9

- Il testo dell’articolo 1, della legge regionale 31 agosto 1965, n. 18
(«Intervento della Regione nella spesa per le opere pubbliche di interesse
agrario e forestale»), come modificato dall’articolo 1, primo comma della
legge regionale 58/1975, è il seguente:

Art. 1

Al fine di ridurre l’onere a carico della proprietà, la Amministrazione
regionale è autorizzata a sostenere, sino al 98%, la spesa complessiva per le
opere pubbliche di bonifica integrale e di bonifica montana, di cui al-
l’articolo 2 dalla lettera b) alla lettera h) del regio decreto 13 febbraio 1933,
n. 215, ed agli articoli 5 e 19 della legge 25 luglio 1952, n. 991, prorogata
con la legge 18 agosto 1962, n. 1360.

Analoga autorizzazione è concessa all’Amministrazione regionale, an-
che a favore della proprietà in territori non ricadenti in comprensori di boni-
fica integrale o di bonifica montana, per la costruzione ed il riattamento di
strade vicinali e interpoderali, per la costruzione di acquedotti ed elettrodot-
ti rurali, ivi comprese le cabine di trasformazione ed i macchinari elettrici di
utilizzazione dell’energia e le reti e condotte di adduzione e distribuzione,
per l’azionamento dei motori, di uso agricolo e domestico, e per l’illumina-
zione di case rurali singole o raggruppate.

L’autorizzazione di cui al comma precedente riguarda anche l’amplia-
mento, il potenziamento, la ricostruzione ed il riatto di acquedotti ed elettro-
dotti rurali.

- Il testo dell’articolo 11, della legge regionale 24 aprile 2001, n. 13
(«Nuove disposizioni per le zone montane in attuazione della legge 31 gen-
naio 1994, n. 97»), è il seguente:

Art. 11

(Manutenzioni stradali)

1. I Comuni possono riconoscere a termini del regio decreto legge 9 giu-
gno 1925, n. 890, convertito dalla legge 562/1926, e del decreto legge luo-
gotenenziale 1 settembre 1918, n. 1446, convertito dalla legge 473/1925, la
titolarità dei consorzi e degli altri soggetti a gestione associata alla gestione
della viabilità vicinale, nell’ambito consortile.

2. L’Amministrazione regionale e i Comuni possono affidare ai soggetti
di cui al comma 1, la gestione della viabilità agricolo-forestale realizzata
con vari interventi di iniziativa pubblica.

3. L’Amministrazione regionale è autorizzata a finanziare i soggetti di
cui al comma 1, con un contributo annuo non superiore a lire 5 milioni al
chilometro per le spese di manutenzione della viabilità agricolo-forestale
esistente, a servizio delle proprietà consorziate.

4. Per le finalità di cui al comma 3 si fa fronte con le risorse finanziarie
di cui all’articolo 1, comma 2, della legge regionale 31 agosto 1965, n. 18.

- Il testo dell’articolo 4, primo comma, della legge regionale 20 luglio
1967, n. 16 («Provvedimenti per lo sviluppo del patrimonio zootecnico e per
la valorizzazione della produzione animale nella regione»), come da ultimo
modificato dall’articolo 73, comma 1 della legge regionale 18/1993, è il se-
guente:

Art. 4

(Contributi per il miglioramento ed il
perfezionamento dei mezzi di produzione zootecnica

e per la valorizzazione dei prodotti)

L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere all’Ente regio-
nale per la promozione e lo sviluppo dell’agricoltura (ERSA) nel Friuli - Ve-
nezia Giulia e ad altri Enti, che si propongano di contribuire all’incremento
della produzione zootecnica, nonchè ai titolari di aziende agricole singole,
aventi indirizzo zootecnico, alle cooperative agricole ed alle organizzazioni
di allevatori, contributi in conto capitale:

1) per la costruzione, l’ampliamento e l’ammodernamento di fabbricati e
l’acquisto di attrezzature, fisse e mobili, occorrenti per l’allevamento
del bestiame, comprese le infrastrutture ritenute necessarie per la mi-
gliore funzionalità degli impianti e gli alloggi degli addetti all’alleva-
mento del bestiame quando trattisi di cooperative;

2) per la costruzione, l’ampliamento e l’acquisto di impianti e di attrezza-
ture, fisse e mobili, occorrenti per la raccolta, la lavorazione e la com-
mercializzazione delle produzioni animali;

3) per la costruzione di teleferiche e fili a sbalzo al servizio di attività zoo-
tecniche, nonché per la costruzione di lattodotti, di essiccatoi di foraggi
e di granella di cereali, di silos per foraggi e cereali ad uso zootecnico,
di impianti per la produzione di mangimi;

4) per la provvista di attrezzature e macchinari, volti ad incrementare ed a
migliorare le produzioni foraggere, nonché ad agevolare le operazioni
di raccolta e di trasporto delle produzioni stesse;

5) per la costruzione, l’ampliamento e la trasformazione di fabbricati e
l’acquisto di attrezzature, fisse e mobili, occorrenti per l’allevamento
del bestiame nelle malghe e per il miglioramento dei pascoli montani e
di quelli ritenuti idonei alla premonticazione ed alla postmonticazione,
nonché per la costruzione ed il riattamento della viabilità di accesso alle
malghe e di quella interna ai pascoli;

6) per l’acquisto, da parte di Comuni e loro Consorzi, di Comunità monta-
ne, di cooperative, consorzi di agricoltori e di altri enti, di trattori ed at-
trezzature necessarie al fine della costruzione, del riattamento, della si-
stemazione e della manutenzione (compreso lo sgombero delle nevi)
delle strade interpoderali situate nei territori montani.

(omissis)

- Il testo dell’articolo 17, della legge regionale 22 luglio 1996, n. 25
(«Disciplina dell’agriturismo»), come da ultimo modificato dall’articolo 7,
comma 11, della legge regionale 13/2002, è il seguente:

Art. 17

(Incentivi agli operatori agrituristici)

1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere incentivi agli
operatori agrituristici per i seguenti scopi:

a) il restauro, il risanamento conservativo, la ristrutturazione, il recupero
edilizio, l’ampliamento, la manutenzione straordinaria e ogni altro in-
tervento edilizio, esclusa la manutenzione ordinaria, degli immobili esi-
stenti da destinare all’attività agrituristica;

b) l’arredamento e l’attrezzatura dei locali compresi negli immobili di cui
alla lettera a);

c) l’allestimento di aree e servizi per la sosta di campeggiatori o di turisti
muniti di altri mezzi di pernottamento autonomi e mobili;

d) la realizzazione di impianti idrici, igienico-sanitari, elettrici, di riscal-
damento e telefonici, compresi i relativi allacciamenti, necessari per le
finalità di cui alle lettere a), b) e c);

e) l’allestimento di piccoli impianti per attività ricreative, sportive e cultu-
rali;

f) il mantenimento, la salvaguardia e la valorizzazione delle condizioni
ambientali nei territori di ubicazione dell’azienda agrituristica;

g) interventi relativi all’abbattimento delle barriere architettoniche per
rendere i locali destinati all’agriturismo accessibili alle persone fisica-
mente impedite;

h) la realizzazione di locali ed impianti da adibire alla macellazione, lavo-
razione e trasformazione di prodotti aziendali da destinare alla attività
agrituristica.

2. Gli interventi di cui al comma 1 sono concessi in conformità alla re-
gola concernente gli aiuti «de minimis» nella misura massima del 60 per
cento della spesa ammessa nei Comuni ricompresi nella direttiva 75/273
(CEE) del Consiglio, del 28 aprile 1975, e nella misura massima del 40 per
cento nel restante territorio regionale.

3. Gli incentivi di cui ai commi 1 e 2 consistono in contributi in conto
capitale od equivalenti contributi decennali a sollievo degli oneri di ammor-
tamento in linea interessi a rata costante dei mutui da stipulare.

- La legge regionale 20 novembre 2000, n. 21 reca: «Disciplina per il
contrassegno dei prodotti agricoli del Friuli-Venezia Giulia non modificati
geneticamente, per la promozione dei prodotti agroalimentari tradizionali e
per la realizzazione delle «Strade del vino»».

- Il testo dell’articolo 2, del regio decreto 13 febbraio 1933, n. 215
(«Nuove norme per la bonifica integrale»), è il seguente:

Art. 2

I Comprensori soggetti a bonifica sono di due categorie. Appartengono
alla prima categoria quelli che hanno una eccezionale importanza, special-
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mente ai fini della colonizzazione, e richiedono, a tale effetto, opere grave-
mente onerose per i proprietari interessati; appartengono alla seconda tutti
gli altri.

Nei Comprensori suddetti sono di competenza dello Stato, in quanto ne-
cessari ai fini generali della bonifica:

a) le opere di rimboschimento e ricostituzione di boschi deteriorati, di cor-
rezione dei tronchi montani dei corsi di acqua, di rinsaldamento delle
relative pendici, anche mediante creazione di prati o pascoli alberati, di
sistemazione idraulico-agraria delle pendici stesse, in quanto tali opere
siano volte ai fini pubblici della stabilità del terreno e del buon regime
delle acque;

b) le opere di bonificazione dei laghi e stagni, delle paludi e delle terre pa-
ludose o comunque deficienti di scolo;

c) il consolidamento delle dune e la piantagione di alberi frangivento;

d) le opere di provvista di acqua potabile per le popolazioni rurali;

e) le opere di difesa dalle acque, di provvista e utilizzazione agricola di
esse;

f) le cabine di trasformazione e le linee fisse o mobili di distribuzione
dell’energia elettrica per gli usi agricoli dell’intero Comprensorio o di
una parte notevole di esso;

g) le opere stradali, edilizie o d’altra natura che siano di interesse comune
del Comprensorio o di una parte notevole di esso;

h) la riunione di più appezzamenti, anche se appartenenti a proprietari di-
versi, in convenienti unità fondiarie.

Sono di competenza dei proprietari ed obbligatorie per essi tutte le ope-
re giudicate necessarie ai fini della bonifica.

- I testi dell’articolo 23 e dell’articolo 25, della legge regionale 31 otto-
bre 1987, n. 35 («Provvedimenti per lo sviluppo dei territori montani»),
come modificati dall’articolo 12, commi 1 e 2, della legge regionale
50/1993, sono i seguenti:

Art. 23

1. Nei territori montani verrà favorita la costituzione di cooperative e di
società di persone formate da imprenditori agricoli residenti, ancorché non
dediti in modo prevalente all’esercizio dell’attività agricola, dirette a mi-
gliorare e rendere più efficiente l’utilizzazione dei terreni e l’impiego dei
mezzi di produzione.

2. A tal fine i Comuni stimolano l’aggregazione degli imprenditori agri-
coli di cui al comma 1, assistendoli nell’individuazione e nell’organizzazio-
ne dei programmi di attività produttive e di servizio di comune interesse.

3. Le Comunità montane sostengono l’attività degli imprenditori agri-
coli singoli ed associati mediante:

a) la concessione di aiuti per gli investimenti collettivi, come definiti
dall’articolo 20, comma 1, Titolo VI, del Regolamento CEE n.
2328/1991 del Consiglio della Comunità Europea del 15 luglio 1991 en-
tro i limiti massimi fissati dal Regolamento medesimo;

b) la concessione di aiuti in conto capitale, nel rispetto dei limiti e dei cri-
teri indicati con il regolamento di cui alla lettera a), ai produttori agrico-
li singoli ed associati e alle associazioni dei produttori agricoli di cui
alla legge regionale 23 agosto 1984, n. 41, a sostegno degli interventi
diretti allo sviluppo delle colture pregiate, della zootecnia, delle produ-
zioni animali e per la realizzazione di impianti e per l’acquisto di strut-
ture ed attrezzature per la raccolta, la trasformazione e la commercializ-
zazione delle produzioni locali.

4. Le Comunità montane provvedono alla concessione degli incentivi.

Art. 25

1. Le Comunità montane promuovono, nei rispettivi territori, l’attuazio-
ne degli interventi, compresi nei rispettivi piani pluriennali di sviluppo e re-
lativi programmi stralcio annuali, aventi ad oggetto la valorizzazione econo-
mica delle risorse agricole nonché lo sviluppo delle potenzialità di attrazio-
ne agri-turistica.

2. Nel perseguimento delle finalità indicate al comma 1, le Comunità
montane possono:

a) concedere, a favore di imprenditori agricoli singoli ed associati ed asso-
ciazioni di allevatori, contributi in conto capitale, nel rispetto dei limiti

e dei criteri indicati con il regolamento CEE n. 2328/1991, per la ristrut-
turazione ed il riuso di fabbricati rurali nel rispetto delle tipologie e
dell’architettura tipica della zona o per l’introduzione di nuove tecnolo-
gie e per la riorganizzazione produttiva dei suoli da destinare a pra-
to-pascolo;

b) effettuare spese dirette nonché concedere, a Comuni, altri enti pubblici,
organizzazioni professionali agricole, associazioni culturali e ricreati-
ve, contributi una tantum per l’organizzazione di manifestazioni a carat-
tere turistico e culturale, di itinerari turistici e di escursioni guidate, ai
fini di favorire la più ampia fruizione del patrimonio naturalistico e cul-
turale dei territori montani. I contributi sono concessi nella misura mas-
sima del 50 per cento della spesa riconosciuta ammissibile.

3. Per le finalità di cui al presente articolo, l’Amministrazione regionale
è autorizzata ad assegnare alle Comunità montane appositi finanziamenti,
secondo le modalità e le procedure di cui all’articolo 25 della legge regiona-
le 4 maggio 1973, n. 29, come sostituito dall’articolo 2 della legge regionale
10 dicembre 1986, n. 54.

- La legge 16 dicembre 1993, n. 520 reca: «Soppressione dei consorzi
idraulici di terza categoria».

Note all’articolo 10

- Il testo dell’articolo 30 della legge regionale 19 novembre 1991, n. 52
(«Norme regionali in materia di pianificazione territoriale ed urbanistica»),
come modificato dall’articolo 1, commi 1, 2 e 3, della legge regionale
34/1997, è il seguente:

Art. 30

(Contenuti ed elementi)

1. Il PRGC, che considera la totalità del territorio comunale, deve conte-
nere:

a) gli obiettivi e le strategie, anche suddivisi per ambiti territoriali, che
l’Amministrazione comunale intende perseguire con il piano per la defi-
nizione degli interventi di attuazione, nonché di revisione od aggiorna-
mento del piano;

b) il recepimento, con le necessarie verifiche, precisazioni ed integrazioni,
delle direttive e delle prescrizioni dei piani e delle normative sovraordi-
nate;

c) la definizione degli interventi per la tutela e valorizzazione delle risorse
naturali, ambientali, agricole, paesistiche e storiche, con l’indicazione
dei vincoli di conservazione imposti da normative sovraordinate;

d) la ricognizione delle zone di recupero e gli elementi che giustifichino,
in subordine, l’eventuale previsione di zone di espansione in relazione
alle esigenze insediative previste dal PRGC;

e) lo studio della situazione geologica, idraulica e valanghiva del territorio
al fine di poter valutare la compatibilità ambientale delle previsioni di
piano;

f) le aree del territorio comunale adibite a zone con caratteristiche omoge-
nee in riferimento all’uso, alla preesistente edificazione, alla densità in-
sediativa, alle infrastrutture ed alle opere di urbanizzazione con l’indi-
cazione degli ambiti territoriali all’interno dei quali la modifica di desti-
nazione d’uso degli immobili attuata senza opere è soggetta ad autoriz-
zazione edilizia; tali elementi sono definiti con riferimento alle destina-
zioni d’uso prevalenti ed a quelle compatibili indicate dal PRGC per
ciascuna zona;

g) la disciplina delle aree soggette alla pianificazione e gestione degli enti
di cui all’articolo 3, comma 2;

h) la disciplina delle aree destinate alla realizzazione di servizi pubblici ed
attrezzature di interesse collettivo e sociale;

i) le infrastrutture stradali, ferroviarie, di navigazione, le reti di approvvi-
gionamento idrico ed energetico, i presidi igienici ed i relativi impianti,
le reti tecnologiche di comunicazione.

2. Con il PRGC possono essere posti vincoli di inedificabilità relativa-
mente a:

a) protezione delle parti del territorio e dell’edificato di interesse ambien-
tale, paesistico e storico - culturale;

b) protezione funzionale di infrastrutture ed impianti di interesse pubblico;
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c) salvaguardia da potenziali situazioni di pericolo per l’incolumità di per-
sone e cose.

3. Nelle zone sottoposte ai vincoli di cui al comma 2, sono comunque
sempre ammessi, salvo espliciti divieti, gli interventi di manutenzione ordi-
naria del patrimonio edilizio ed infrastrutturale esistente.

4. Il PRGC contiene l’individuazione degli ambiti in cui l’attuazione av-
viene attraverso la predisposizione dei piani regolatori particolareggiati co-
munali.

5. Il PRGC disciplina l’uso del territorio con strumenti grafici e norma-
tivi:

a) Strumenti grafici:

1) stato di fatto dei luoghi e dell’edificato aggiornato, nonché perime-
trazione delle aree soggette a rischio naturale;

2) rappresentazione schematica della strategia del Piano che risulti
dalla sintesi degli elementi strutturali del territorio relazionati alle
previsioni del piano;

3) planimetrie di progetto;

b) strumenti normativi:

1) schede quantitative dei dati urbanistici e territoriali;

1 bis) relazione con l’indicazione motivata dei limiti di flessibilità, rife-
riti agli specifici contenuti del piano, per l’attuazione, la revisio-
ne o l’aggiornamento del piano medesimo; la flessibilità non può
consentire l’incremento di aree destinate alle funzioni di piano
superiore al 10 per cento, in relazione alla quantità complessiva
delle superfici previste per le diverse funzioni, attuabile anche
con più interventi successivi, con esclusione di riduzioni delle su-
perfici delle zone forestali e di tutela ambientale;

2) relazione con l’illustrazione del progetto e con il programma di
attuazione delle previsioni del piano;

3) norme tecniche di attuazione.

6. Gli elaborati grafici e le schede sono redatti su basi cartografiche e su
modelli definiti dall’Amministrazione regionale con decreto del Presidente
della Giunta regionale.

- Il testo dell’articolo 32 bis, della legge regionale 52/1991, come da ul-
timo modificato dall’articolo 1, commi 4 e 5, della legge regionale 7/2001, è
il seguente:

Art. 32 bis

(Adozione ed approvazione di varianti)

1. Sono soggette alle procedure d’adozione ed approvazione stabilite
dal presente articolo le varianti allo strumento urbanistico in vigore:

a) aventi contenuto che rispetti il limite di flessibilità definita ed indicata
nella relazione di cui all’articolo 30, comma 5, lettera b), numero 1 bis;

b) che prevedono la rettifica della perimetrazione delle zone omogenee B,
C, D, G, H ed I entro il limite del 10 per cento delle superfici previste,
ferma restando la quantità complessiva delle superfici previste per ogni
zona omogenea;

c) aventi ad oggetto le norme di attuazione che prevedono l’incremento
dell’indice di edificabilità fondiaria delle zone residenziali B, non supe-
riore al 20 per cento;

d) aventi ad oggetto le norme di attuazione che non attengono all’indice di
edificabilità territoriale e fondiaria ed al rapporto di copertura, fermo re-
stando quanto previsto alla lettera c);

e) aventi ad oggetto l’individuazione di nuove aree per opere pubbliche.

2. Il progetto di variante al PRGC segue, ai fini dell’entrata in vigore, le
procedure di cui ai commi da 1 a 3 dell’articolo 32.

3. Nei novanta giorni successivi alla pubblicazione sul Bollettino Uffi-
ciale della Regione, di cui all’articolo 32, comma 1, il Comune, sentito il
Ministero per i beni culturali ed ambientali, qualora siano interessati beni
vincolati dal titolo I del decreto legislativo 490/1999, deve raggiungere con
le Amministrazioni competenti le intese necessarie ai fini degli eventuali
mutamenti di destinazione dei beni immobili, appartenenti al demanio o al
patrimonio indisponibile dello Stato o della Regione, previsti dalla variante
adottata, nonché le intese necessarie con gli enti di cui all’articolo 3, comma

2, ai fini di eventuali mutamenti di destinazione di beni immobili rientranti
nella competenza degli enti stessi.

4. Il Consiglio comunale, decorso il termine di cui al comma 3, approva la
variante al PRGC, con apposita deliberazione da pubblicarsi, per estratto, a
cura dell’Amministrazione regionale, sul Bollettino Ufficiale della Regione,
con la quale vengono decise le opposizioni ed osservazioni e vengono intro-
dotte le modifiche conseguenti alle prescrizioni del Ministero per i beni cultu-
rali ed ambientali e alle intese con gli enti di cui al comma 3, nonché quelle
conseguenti al parere del Comitato tecnico regionale, di cui al comma 5.

5. La variante al PRGC, nella quale siano compresi beni e località sotto-
posti al vincolo paesaggistico di cui al titolo II del decreto legislativo
490/1999, è sottoposta, successivamente all’adozione, al parere, da espri-
mersi entro novanta giorni, del Comitato tecnico regionale; il predetto pare-
re ha effetto vincolante limitatamente alle previsioni riguardanti i beni e le
località sottoposti al vincolo paesaggistico di cui alla legge 29 giugno 1939,
n. 1497.

6. Il professionista incaricato della redazione della variante al PRGC as-
severa che la stessa rientra nei limiti di flessibilità previsti dall’articolo 30,
comma 5, lettera b), numero 1 bis), o che il contenuto della stessa rientra nei
limiti indicati dal comma 1 del presente articolo.

- La legge regionale 30 settembre 1996, n. 42 reca: «Norme in materia di
parchi e riserve naturali regionali».

- Il testo dell’articolo 128, della legge regionale 52/1991, come da ulti-
mo sostituito dall’articolo 13, comma 1, della legge regionale 7/2001, è il
seguente:

Art. 128

(Piani regolatori generali intercomunali)

1. Al fine del coordinamento delle direttive riguardanti l’assetto urbani-
stico, fra i Comuni di rilevanza regionale e sovracomunale, di cui all’allega-
to A del decreto del Presidente della Giunta regionale 20 aprile 1995, n.
0126/Pres., pubblicato nel Supplemento straordinario Bollettino Ufficiale
della Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia n. 18 del 15 maggio 1995,
sono individuati quelli che, con i Comuni contermini, si dotano di Piano re-
golatore generale intercomunale (PRGI). I Comuni contermini possono an-
che non essere compresi nell’allegato A del DPGR 20 aprile 1995, n.
0126/Pres..

2. L’individuazione di cui al comma 1 deve definire una adeguata conti-
nuità territoriale e viene approvata dalla Giunta regionale, sentito il Comita-
to tecnico regionale, sezione prima, su richiesta dei Comuni interessati. I
Comuni indicano concordemente il Comune tenuto alla redazione del Piano
e la ripartizione delle spese.

3. Oltre ai Comuni individuati ai sensi dei commi 1 e 2, possono dotarsi
di PRGI i Comuni, purché contermini, che si costituiscono in Unione di Co-
muni.

4. Il progetto di PRGI e di variante, da assumersi ai sensi dell’articolo
32, è adottato dai Consigli comunali dei Comuni interessati in riunione dis-
giunta. Le osservazioni e opposizioni sono presentate ai Comuni secondo la
competenza territoriale; su di esse i Comuni si pronunciano autonomamen-
te.

5. Le varianti al PRGI di cui all’articolo 32 bis sono di competenza dei
singoli Comuni.

6. Per quanto non previsto trova applicazione il titolo IV, capo I.

Note all’articolo 19

- Il testo del regolamento (CE) n. 1257/1999 del 17 maggio 1999, reca:
«Regolamento del Consiglio sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del
Fondo europeo agricolo di orientamento e di garanzia (FEAOG) e che modi-
fica ed abroga taluni regolamenti».

- Il testo dell’articolo 34, della legge regionale 52/1991, come modifica-
to dall’articolo 5, comma 1, della legge regionale 34/1997, è il seguente:

Art. 34

(Piani comunali di settore)

1. I piani comunali di settore, elaborati in applicazione di leggi dello
Stato o della Regione o su iniziativa autonoma del Comune, sono strumenti
finalizzati a disciplinare modalità di esercizio di attività di rilievo sociale,
economico ed ambientale relativamente all’intero territorio comunale.
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2. I piani comunali di settore integrano le indicazioni del PRGC e costi-
tuiscono, ove necessario, variante al piano stesso, purché rientrino nella
flessibilità definita ai sensi dell’articolo 30, comma 5, lettera b), numero 1
bis), o ai sensi dell’articolo 32 bis, comma 1; in caso contrario, le procedure
di adozione e approvazione sono quelle indicate agli articoli 31, 32 e 33.

Note all’articolo 20

- Il testo dell’articolo 2, della legge 31 gennaio 1994, n. 97 («Nuove di-
sposizioni per le zone montane»), è il seguente:

Art. 2

(Fondo nazionale per la montagna)

1. E istituito presso il Ministero del bilancio e della programmazione
economica il Fondo nazionale per la montagna.

2. Il Fondo è alimentato da trasferimenti comunitari, dello Stato e di enti
pubblici, ed è iscritto in un apposito capitolo dello stato di previsione del
Ministero del bilancio e della programmazione economica. Le somme pro-
venienti dagli enti pubblici sono versate all’entrata del bilancio dello Stato
per essere riassegnate al suddetto capitolo.

3. Le risorse erogate dal Fondo hanno carattere aggiuntivo rispetto ad
ogni altro trasferimento ordinario o speciale dello Stato a favore degli enti
locali. Le risorse sono ripartite fra le regioni e le province autonome che
provvedono ad istituire propri fondi regionali per la montagna, alimentati
anche con stanziamenti a carico dei rispettivi bilanci, con i quali sostenere
gli interventi speciali di cui all’articolo 1.

4. Le regioni e le province autonome disciplinano con propria legge i
criteri relativi all’impiego delle risorse di cui al comma 3.

5. I criteri di ripartizione del Fondo tra le regioni e le province autonome
sono stabiliti con deliberazione del Comitato interministeriale per la pro-
grammazione economica (CIPE), sentita la Conferenza permanente per i
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolza-
no, su proposta del Ministro del bilancio e della programmazione economi-
ca, d’intesa con il Ministro delle risorse agricole, alimentari e forestali.

6. I criteri di ripartizione tengono conto dell’esigenza della salvaguardia
dell’ambiente con il conseguente sviluppo delle attività agro-silvo-pastorali
eco-compatibili, dell’estensione del territorio montano, della popolazione
residente, anche con riferimento alle classi di età, alla occupazione ed all’in-
dice di spopolamento, del reddito medio pro capite, del livello dei servizi e
dell’entità dei trasferimenti ordinari e speciali.

- Il testo dell’articolo 4, commi da 1 a 10, della legge regionale 8 aprile
1997, n. 10 («Disposizioni per la formazione del Bilancio pluriennale ed an-
nuale della Regione (Legge finanziaria 1997)»), come da ultimo modificato
dall’articolo 4, comma 1 della legge regionale 13/2002, è il seguente:

Art. 4

(Finanziamenti a favore del progetto montagna)

1. E’ costituito il Fondo regionale per lo sviluppo della montagna, di se-
guito denominato Fondo, con amministrazione autonoma e gestione fuori
bilancio ai sensi dell’articolo 9 della legge 25 novembre 1971, n. 1041, per il
finanziamento di interventi di sviluppo socio-economico, in particolare ri-
volti al sostegno delle attività economiche e alla creazione di nuova occupa-
zione, nei territori dei Comuni compresi nelle Comunità montane della Car-
nia, Canal del Ferro-Valcanale, Gemonese, Valli del Torre, Valli del Natiso-
ne, Cellina-Meduna, Val d’Arzino-Val Cosa-Val Tramontina e Livenza,
così come ridefiniti dall’articolo 28 della legge 8 giugno 1990, n. 142.

2. Gli interventi di cui al comma 1 attuano:

a) progetti a carattere sia settoriale, sia intersettoriale, integrati ai fini
dello sviluppo di un’area geografica o ai fini di uno sviluppo tema-
tico, ivi compresi gli aiuti finanziari alle imprese, entro i limiti
delle norme comunitarie;

b) programmi e progetti finanziati dall’Unione europea o dallo Stato,
aventi le finalità dei progetti di cui alla lettera a), alla cui realizza-
zione la Regione partecipa come soggetto cofinanziatore o come
soggetto incaricato della gestione delle risorse finanziarie comuni-
tarie e statali;

b bis) iniziative mirate alla riduzione dei costi dei combustibili utilizzati
per il riscaldamento domestico in tutto il territorio montano della
regione;

b ter) aiuti alle imprese commerciali, ivi compresi i pubblici esercizi, fi-
nalizzati alla riduzione dei maggiori costi dovuti allo svantaggio
localizzativo, nei limiti del regime di aiuto «de minimis» definito
dalle norme comunitarie;

b quater) interventi speciali per la montagna di cui all’articolo 1, comma 4,
della legge 31 gennaio 1994, n. 97, da sostenersi con le risorse tra-
sferite alla Regione dallo Stato ai sensi dell’articolo 2 della legge
97/1994.

2 bis. Ai soli fini di cui al comma 2, lettera b quater), il Fondo regionale
per lo sviluppo della montagna finanzia gli interventi ricadenti in tutto il ter-
ritorio montano della regione.

3. La Giunta regionale approva il programma annuale d’impiego delle
risorse del Fondo, definendo in relazione agli interventi di cui al comma 2
gli obiettivi, i soggetti attuatori e, in caso di misure contributive, i beneficia-
ri, sentite le parti sociali e la Commissione regionale per lo sviluppo dei ter-
ritori montani istituita dall’articolo 3 della legge regionale 31 ottobre 1987,
n. 35.

4. La Giunta regionale adotta le direttive generali e gli atti di indirizzo
amministrativo necessari a definire le modalità attuative del programma an-
nuale di cui al comma 3, sia per gli interventi la cui realizzazione sia affidata
direttamente all’Amministrazione regionale, sia per gli interventi di iniziati-
va di altri soggetti, pubblici o privati, finanziati dal Fondo.

4 bis. Per le finalità di cui alla lettera b bis) del comma 2, l’Amministra-
zione regionale, attraverso le Comunità montane, ove esistenti, oppure a
mezzo del Servizio autonomo per lo sviluppo della montagna, è autorizzata
ad intervenire con la concessione di contributi ai nuclei familiari che risulta-
no alla data della domanda, allo stesso tempo, residenti, domiciliati e iscritti
all’anagrafe comunale della popolazione residente (APR) nelle seguenti
zone:

a) comuni ricadenti nella zona climatica F di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412 e successive modifiche e inte-
grazioni;

b) porzioni edificate del territorio comunale che abbiano conseguito l’ap-
partenenza alla zona climatica F secondo le procedure di cui all’articolo
2, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 412/1993 e
successive modifiche e integrazioni.

4 ter. (abrogato)

4 quater. (abrogato)

5. Il Fondo è alimentato mediante:

a) finanziamenti regionali definiti annualmente con la legge finanziaria;

b) finanziamenti assegnati dallo Stato per gli interventi in favore delle
zone montane;

c) finanziamenti dell’Unione europea e cofinanziamenti statali per l’attua-
zione di programmi e progetti comunitari;

d) ogni altra eventuale entrata.

6. Il Fondo è amministrato dal Servizio autonomo per lo sviluppo della
montagna, che cura anche il coordinamento con le iniziative per l’attuazione
di programmi e progetti comunitari.

7. Con regolamento di esecuzione, da emanarsi entro sessanta giorni
dall’entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità di ge-
stione del Fondo.

7 bis. (abrogato)

8. Al fine di accelerare l’attuazione degli interventi di cui al comma 1,
possono essere indette conferenze di servizi ai sensi della legge regionale 28
agosto 1992, n. 29, alle quali partecipano le Direzione regionali interessate
per acquisirne pareri, autorizzazioni, nulla osta o assensi comunque denomi-
nati. Le determinazioni concordate nelle conferenze e risultanti da apposito
verbale, nel quale vengono indicati espressamente gli atti sostituiti dalle
concordate determinazioni, tengono luogo degli atti predetti.

9. Fermo restando quanto stabilito dal comma 8, sono ridotti della metà
tutti i termini previsti da leggi o atti amministrativi regionali relativi a pro-
cedimenti per il rilascio di concessioni, autorizzazioni, pareri, nulla osta, as-
sensi o di atti comunque denominati la cui acquisizione è necessaria per l’at-
tuazione degli interventi.
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9 bis. Ai fini della rendicontazione della spesa relativa ai finanziamenti
erogati dal Fondo, i Comuni, le Province, le Comunità montane, gli enti che
svolgono le funzioni del Servizio sanitario regionale, i consorzi fra Enti lo-
cali, le Università e gli enti di ricerca di diritto pubblico devono presentare
una dichiarazione sottoscritta dal legale rappresentante dell’ente e dal segre-
tario comunale o provinciale o dal funzionario che svolge la funzione equi-
pollente che attesti che l’attività per la quale il finanziamento è stato erogato
è stata realizzata nel rispetto delle disposizioni normative che disciplinano
la materia e delle condizioni poste nel decreto di concessione.

9 ter. I beneficiari dei finanziamenti erogati dal Fondo, qualora non di-
versamente disposto, possono presentare, ai fini della rendicontazione della
spesa, copia non autenticata della documentazione di spesa annullata ai fini
del finanziamento, corredata di una dichiarazione del soggetto beneficiario
o del legale rappresentante, in caso di società, attestante la corrispondenza
della documentazione prodotta agli originali.

9 quater. Il Servizio cui è affidata la gestione del Fondo può disporre
controlli ispettivi e chiedere la presentazione di documenti o di chiarimenti
ai soggetti beneficiari dei finanziamenti.

10. Per le finalità previste dal comma 1, ai sensi del comma 5, lettera a),
è autorizzata la spesa complessiva di lire 40.000 milioni, suddivisa in ragio-
ne di lire 20.000 milioni per l’anno 1997 e lire 10.000 milioni per ciascuno
degli anni 1998 e 1999, a carico del capitolo 1050 dello stato di previsione
della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 1997-1999 e del bilancio per
l’anno 1997.

(omissis)

Nota all’articolo 21

- Il testo dell’articolo 30, della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7
(«Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e di
diritto di accesso»), è il seguente:

Art. 30

(Testo unico delle norme in materia
di procedimento amministrativo e di diritto di accesso)

1. I criteri e le modalità ai quali l’Amministrazione regionale e gli Enti
regionali devono attenersi per la concessione di incentivi sono predetermi-
nati con regolamento, qualora non siano già previsti dalla legge.

2. I regolamenti di cui al comma 1 devono essere emanati entro sessanta
giorni dall’entrata in vigore della legge regionale alla quale danno esecuzio-
ne. L’effettiva osservanza dei medesimi regolamenti deve risultare dai sin-
goli provvedimenti di concessione degli incentivi.

Nota all’articolo 22

- Il testo dell’articolo 2, del decreto del Presidente della Repubblica 26
agosto 1993, n. 412, («Regolamento recante norme per la progettazione,
l’installazione, l’esercizio e la manutenzione degli impianti termici degli
edifici ai fini del contenimento dei consumi di energia, in attuazione
dell’articolo 4, comma 4, della legge 9 gennaio 1991, n. 10»), è il seguente:

Art. 2

(Individuazione della zona climatica e dei gradi-giorno)

1. Il territorio nazionale è suddiviso nelle seguenti sei zone climatiche in
funzione dei gradi-giorno, indipendentemente dalla ubicazione geografica:

Zona A: comuni che presentano un numero di gradi-giorno non superio-
re a 600;

Zona B: comuni che presentano un numero di gradi-giorno maggiore di
600 e non superiore a 900;

Zona C: comuni che presentano un numero di gradi-giorno maggiore di
900 e non superiore a 1.400;

Zona D: comuni che presentano un numero di gradi-giorno maggiore di
1.400 e non superiore a 2.100;

Zona E: comuni che presentano un numero di gradi-giorno maggiore di
2.100 e non superiore a 3.000;

Zona F: comuni che presentano un numero di gradi-giorno maggiore di
3.000.

2. La tabella in allegato A, ordinata per regioni e province, riporta per
ciascun comune l’altitudine della casa comunale, i gradi-giorno e la zona
climatica di appartenenza. Detta tabella può essere modificata ed integrata,

con decreto del Ministro dell’Industria del Commercio e dell’Artigianato,
anche in relazione all’istituzione di nuovi comuni o alle modificazioni dei
territori comunali, avvalendosi delle competenze tecniche dell’ENEA ed in
conformità ad eventuali metodologie che verranno fissate dall’UNI.

3. I comuni comunque non indicati nell’allegato A o nelle sue successi-
ve modificazioni ed integrazioni adottano, con provvedimento del Sindaco,
i gradi-giorno riportati nella tabella suddetta per il comune più vicino in li-
nea d’aria, sullo stesso versante, rettificati, in aumento o in diminuzione, di
una quantità pari ad un centesimo del numero di giorni di durata convenzio-
nale del periodo di riscaldamento di cui all’articolo 9, comma 2 per ogni me-
tro di quota sul livello del mare in più o in meno rispetto al comune di riferi-
mento. Il provvedimento è reso noto dal Sindaco agli abitanti del Comune
con pubblici avvisi entro 5 giorni dall’adozione del provvedimento stesso e
deve essere comunicato al Ministero dell’Industria, del Commercio e
dell’Artigianato ed all’ENEA ai fini delle successive modifiche dell’Allega-
to A.

4. I comuni aventi porzioni edificate del proprio territorio a quota supe-
riore rispetto alla quota della casa comunale, quota indicata nell’allegato A,
qualora detta circostanza, per effetto della rettifica dei gradi-giorno calcola-
ta secondo le indicazioni di cui al comma 3, comporti variazioni della zona
climatica, possono, mediante provvedimento del Sindaco, attribuire esclusi-
vamente a dette porzioni del territorio una zona climatica differente da quel-
la indicata in allegato A. Il provvedimento deve essere notificato al Ministe-
ro dell’Industria, del Commercio e dell’Artigianato e dell’ENEA e diventa
operativo qualora entro 90 giorni dalla notifica di cui sopra non pervenga un
provvedimento di diniego ovvero un provvedimento interruttivo del decorso
del termine da parte del Ministero dell’Industria, del Commercio e dell’Arti-
gianato. Una volta operativo il provvedimento viene reso noto dal Sindaco
agli abitanti mediante pubblici avvisi e comunicato per conoscenza alla re-
gione ed alla provincia di appartenenza.

Nota all’articolo 23

- Il testo dell’articolo 2, commi da 1 a 4, della legge regionale 6 marzo
2002, n. 8 («Nuove norme per la programmazione, razionalizzazione e libe-
ralizzazione della rete regionale di distribuzione dei carburanti e per l’eser-
cizio delle funzioni amministrative»), è il seguente:

Art. 2

(Disposizioni per liberalizzare la distribuzione
dei carburanti sulla rete ordinaria)

1. L’installazione e l’esercizio degli impianti di distribuzione dei carbu-
ranti, di seguito denominati impianti, sono attività liberamente esercitate
sulla base dell’autorizzazione rilasciata dal Comune secondo le modalità di
cui alla presente legge e del Piano di programmazione e razionalizzazione
della rete di distribuzione dei carburanti di cui all’articolo 4.

2. L’autorizzazione di cui al comma 1 è subordinata alla verifica della
conformità alle prescrizioni urbanistiche e fiscali, a quelle concernenti la si-
curezza sanitaria, ambientale, stradale, la tutela dei beni storici e artistici e
alle norme di indirizzo programmatico della Regione.

3. L’autorizzazione è altresì subordinata al rispetto delle prescrizioni di
prevenzione incendi secondo le procedure di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 12 gennaio 1998, n. 37, e successive modifiche e integra-
zioni.

4. Il richiedente trasmette al Comune, unitamente alla domanda di auto-
rizzazione, un’analitica autocertificazione corredata della documentazione
prescritta dalla normativa richiamata ai commi 2 e 3 e dal Piano di cui all’ar-
ticolo 4, e di una perizia giurata, redatta da un ingegnere o altro tecnico com-
petente per la sottoscrizione del progetto presentato, iscritto al relativo albo
professionale, attestanti il rispetto delle prescrizioni e delle norme di cui al
comma 2.

(omissis)

Note all’articolo 26

- Il testo dell’articolo 10, della legge regionale 15 maggio 2001, n. 15
(«Disposizioni generali in materia di riordino della Regione e conferimento
di funzioni e compiti alle Autonomie locali»), è il seguente:

Art. 10

(Esercizio associato di funzioni)

1. In attuazione del principio di cui all’articolo 2, comma 1, lettera c), la
Giunta regionale, sentita l’Assemblea delle Autonomie locali, entro sessan-
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ta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, al fine di favorire l’eser-
cizio associato delle funzioni da parte dei Comuni, provvede all’individua-
zione dell’ambito territoriale ottimale di esercizio delle stesse, sulla base di
parametri di congruità e adeguatezza sotto il profilo demografico, ambienta-
le e socio-economico.

2. I Comuni interessati, entro sessanta giorni dalla data di pubblicazione
nel Bollettino Ufficiale della Regione del programma di cui all’articolo 8,
individuano, sulla base di quanto previsto al comma 1, soggetti, forme e me-
todologie per attuare l’esercizio associato delle funzioni di cui è previsto il
conferimento, dandone comunicazione alla Giunta regionale. In caso di ina-
dempienza provvede la Giunta regionale, sentita l’Assemblea delle Autono-
mie locali.

- Il testo dell’articolo 9, del decreto legislativo 9/1997, è il seguente:

Art. 9

(Ordinamento della finanza locale)

1. Spetta alla regione disciplinare la finanza locale, l’ordinamento fi-
nanziario e contabile, l’amministrazione del patrimonio e i contratti degli
enti locali.

2. La regione finanzia gli enti locali con oneri a carico del proprio bilan-
cio, salvo il disposto di cui al comma 3.

3. Lo Stato assicura ai comuni, alle province e agli altri enti locali della
regione il finanziamento dei servizi indispensabili per le materie di compe-
tenza statale ad essi delegate o attribuite, nella misura determinata dalla nor-
mativa statale.

- Il testo dell’articolo 54, dello Statuto speciale della Regione Friuli Ve-
nezia Giulia, è il seguente:

Art. 54

Allo scopo di adeguare le finanze delle Province e dei Comuni al rag-
giungimento delle finalità ed all’esercizio delle funzioni stabilite dalle leg-
gi, il Consiglio regionale può assegnare ad essi annualmente una quota delle
entrate della Regione.

- Per il titolo della legge regionale 10/1988 vedi nota all’articolo 7.

Nota all’articolo 28

- Il testo dell’articolo 133 della Costituzione è il seguente:

Art. 133

Il mutamento delle circoscrizioni provinciali e la istituzione di nuove
Province nell’ambito d’una Regione sono stabiliti con leggi della Repubbli-
ca, su iniziativa dei Comuni, sentita la stessa Regione.

La Regione, sentite le popolazioni interessate, può con sue leggi istitui-
re nel proprio territorio nuovi Comuni e modificare le loro circoscrizioni e
denominazioni.

Nota all’articolo 29

- Il testo dell’articolo 2, della legge regionale 28 agosto 2001, n. 18
(Indennizzo forfetario spettante ai Coordinatori dei servizi sociali, soppres-
sione delle Comunità montane e modalità istruttorie delle domande di age-
volazione per le iniziative finanziate dal Fondo regionale per lo sviluppo
della montagna), come da ultimo modificato dall’articolo 1, comma 1, della
legge regionale 15/2002, e ulteriormente modificato dal presente articolo, è
il seguente:

Art. 2

(Soppressione delle Comunità montane)

1. Le Comunità montane della Regione previste dalle attuali leggi regio-
nali sono soppresse, con decorrenza dall’1 aprile 2003. Le relative funzioni
saranno trasferite agli Enti individuati con successiva legge regionale da ap-
provarsi entro il 28 febbraio 2002, la quale provvederà anche a disciplinare i
rapporti patrimoniali ed economico-finanziari tra le Comunità montane e gli
Enti interessati, nonché l’assegnazione del personale. 1 bis. Ai fini della in-
dividuazione degli Enti a cui trasferire le funzioni delle soppresse Comunità
montane, ai sensi del comma 1, sono sentiti preventivamente i Sindaci dei
comuni compresi nei territori delle Comunità montane stesse.

2. A decorrere dal trentesimo giorno successivo all’entrata in vigore
della presente legge, gli organi amministrativi delle Comunità montane
sono sciolti. Con decreto del Presidente della Regione, su conforme delibe-
razione della Giunta regionale, si provvede alla nomina, con decorrenza dal-

la data di scioglimento degli organi amministrativi, di un Commissario stra-
ordinario per ciascuna Comunità montana, su proposta dei Sindaci dei co-
muni facenti parte delle rispettive Comunità montane.

3. Ai fini di cui al comma 2, il Presidente in carica di ciascuna Comunità
montana convoca una assemblea dei Sindaci entro dieci giorni dall’entrata
in vigore della presente legge. In caso di inottemperanza, provvede alla con-
vocazione il Presidente della Regione. L’Assemblea dei Sindaci, presieduta
dal Sindaco del comune più popoloso che risulti presente, designa, a mag-
gioranza assoluta dei componenti, il soggetto da proporre in qualità di Com-
missario, entro e non oltre venti giorni dall’entrata in vigore della presente
legge. Scaduto infruttuosamente detto termine, si provvede alla nomina del
Commissario prescindendo dalla proposta.

Nota all’articolo 32

- Per il testo dell’articolo 55 della legge regionale 42/1996 vedi nota
all’articolo 44.

Nota all’articolo 34

- Per il testo dell’articolo 2 della legge regionale 18/2001, vedi nota
all’articolo 29.

Note all’articolo 40

- Il testo dell’articolo 3, della legge regionale 3 luglio 2000, n. 13 (Di-
sposizioni collegate alla Legge finanziaria 2000), come modificato dall’arti-
colo 4, comma 2, della legge regionale 13/2002, è il seguente:

Art. 3

(Disposizioni in materia di sviluppo della montagna
e di distribuzione dei carburanti nel territorio montano)

1. Il territorio montano, come definito ai sensi dell’articolo 2 della legge
regionale 4 maggio 1973, n. 29, è classificato secondo tre zone omogenee:

a) Zona «A», corrispondente ai comuni o ai centri abitati con svantaggio
basso;

b) Zona «B», corrispondente ai comuni o ai centri abitati con svantaggio
medio;

c) Zona «C», corrispondente ai comuni o ai centri abitati con svantaggio
elevato.

2. L’individuazione delle zone omogenee di svantaggio socio-economi-
co di cui al comma 1 è effettuata secondo i seguenti criteri:

a) altitudine;

b) difficoltà di utilizzazione del suolo e fragilità idrogeologica;

c) andamento demografico;

d) invecchiamento della popolazione;

e) numero delle imprese;

f) tasso di occupazione.

3. La classificazione di cui al comma 1 è definita dalla Giunta regionale,
su proposta dell’Assessore regionale competente, ed è sottoposta a revisione
triennale al fine di tenere conto delle trasformazioni intervenute.

4. La Giunta regionale definisce, per ogni settore economico, la percen-
tuale massima di aiuto, entro i limiti autorizzati dall’Unione europea, che
può essere concessa alle imprese in relazione all’appartenenza alle zone
omogenee di svantaggio socio-economico.

5. La Regione, per agevolare il superamento delle situazioni di squili-
brio, tiene conto della classificazione delle zone omogenee di svantaggio so-
cio-economico anche ai fini dei trasferimenti annuali ai Comuni montani.

6. Le deliberazioni della Giunta regionale di cui ai commi 3 e 4 sono
pubblicate nel Bollettino Ufficiale della Regione. Entro sei mesi dall’entrata
in vigore della presente legge, la Giunta regionale provvede alla classifica-
zione di cui al comma 3.

7. All’articolo 4, comma 2, della legge regionale 8 aprile 1997, n. 10, la
lettera b bis), come aggiunta dall’articolo 13, comma 1, della legge regiona-
le 3/1998, è sostituita dalla seguente:

«b bis) iniziative mirate alla riduzione dei costi dei combustibili utiliz-
zati per il riscaldamento domestico in tutto il territorio montano della regio-
ne.».
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8. All’articolo 4 della legge regionale 10/1997, il comma 4 bis, come in-
serito dall’articolo 13, comma 2, della legge regionale 3/1998, e sostituito
dall’articolo 10, comma 1, della legge regionale 25/1999, è sostituito dal se-
guente:

«4 bis. Per le finalità di cui alla lettera b bis) del comma 2, l’Ammini-
strazione regionale, attraverso le Comunità montane, ove esistenti, oppure a
mezzo del Servizio di cui al comma 6, è autorizzata ad intervenire con la
concessione di contributi ai nuclei familiari residenti ed iscritti all’anagrafe
comunale della popolazione residente (APR) nelle seguenti zone:

a) comuni ricadenti nella zona climatica F di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412;

b) frazioni di comuni che abbiano conseguito l’appartenenza alla zona cli-
matica F secondo le procedure di cui all’articolo 2, comma 4, del DPR
412/1993;

c) comuni non metanizzati ricadenti nella zona climatica E di cui al predet-
to DPR 412/1993 individuati annualmente con decreto del Ministro;

d) frazioni di comuni non metanizzate ricadenti nella zona climatica E di
cui al predetto DPR 412/1993 individuate annualmente ai sensi dell’ar-
ticolo 8, comma 10, lettera c), punto 4, della legge 23 dicembre 1998, n.
448, come da ultimo sostituita dall’articolo 12, comma 4, della legge
488/1999. Ai fini dell’applicazione dei benefici di cui alla presente leg-
ge, gli enti locali interessati sono altresì tenuti a comunicare il provvedi-
mento relativo all’individuazione delle frazioni non metanizzate al Ser-
vizio autonomo per lo sviluppo della montagna entro il 30 settembre di
ogni anno.».

9. I contributi di cui all’articolo 4, comma 4 bis, della legge regionale
10/1997, e successive modificazioni, sono concessi per le spese di riscalda-
mento dell’alloggio utilizzato come prima abitazione. Il contributo è di 310
euro per anno e per nucleo familiare nel caso in cui il nucleo familiare frui-
sca di un reddito complessivo non superiore a 10.330 euro e di 207 euro per
anno e per nucleo familiare nel caso in cui il nucleo stesso fruisca di un red-
dito complessivo compreso fra 10.330,01 euro e 20.659 euro. A tal fine pos-
sono essere utilizzate annualmente le risorse del Fondo di cui all’articolo 4
della legge regionale 10/1997 nel limite del 30 per cento.

10. Con regolamento sono definite le modalità per l’erogazione dei con-
tributi di cui al comma 9.

11. Per l’applicazione dei contributi di cui al comma 9 relativi all’anno
1999, l’area di intervento, relativamente alla zona E non metanizzata, com-
prende i comuni individuati con decreto del Ministro delle finanze 9 marzo
1999 e le frazioni di comuni che abbiano ottemperato alle procedure di cui
all’articolo 8, comma 10, lettera c), punto 4, della legge 448/1998, come da
ultimo sostituita dall’articolo 12, comma 4, della legge 488/1999 e abbiano
comunicato al Servizio per lo sviluppo della montagna le determinazioni as-
sunte, entro due mesi dall’approvazione della presente legge.

12. All’articolo 4 della legge regionale 10/1997, sono abrogati i commi
4 ter e 4 quater, come inseriti dall’articolo 10, comma 1, della legge regiona-
le 25/1999.

13. Per la rendicontazione dei finanziamenti erogati dall’Amministra-
zione regionale con fondi comunitari, statali e regionali ai gruppi di azione
locale costituiti ai sensi dell’iniziativa comunitaria LEADER II, di cui alla
comunicazione della Commissione delle Comunità europee 94/C 180/12
dell’1 luglio 1994, si applicano le norme di cui all’articolo 8 della legge re-
gionale 4 luglio 1997, n. 23, indipendentemente dalla forma giuridica da
essi rivestita.

14. La disposizione di cui al comma 13 riguarda anche i finanziamenti
concessi ed erogati prima dell’entrata in vigore della presente legge.

15. All’articolo 4 della legge regionale 10/1997, dopo il comma 9, sono
inseriti i seguenti:

«9 bis. Ai fini della rendicontazione della spesa relativa ai finanziamen-
ti erogati dal Fondo, i Comuni, le Province, le Comunità montane, gli enti
che svolgono le funzioni del Servizio sanitario regionale, i consorzi fra Enti
locali, le Università e gli enti di ricerca di diritto pubblico devono presentare
una dichiarazione sottoscritta dal legale rappresentante dell’ente e dal segre-
tario comunale o provinciale o dal funzionario che svolge la funzione equi-
pollente che attesti che l’attività per la quale il finanziamento è stato erogato
è stata realizzata nel rispetto delle disposizioni normative che disciplinano
la materia e delle condizioni poste nel decreto di concessione.

9 ter. I beneficiari dei finanziamenti erogati dal Fondo, qualora non di-
versamente disposto, possono presentare, ai fini della rendicontazione della

spesa, copia non autenticata della documentazione di spesa annullata ai fini
del finanziamento, corredata di una dichiarazione del soggetto beneficiario
o del legale rappresentante, in caso di società, attestante la corrispondenza
della documentazione prodotta agli originali.

9 quater. Il Servizio cui è affidata la gestione del Fondo può disporre
controlli ispettivi e chiedere la presentazione di documenti o di chiarimenti
ai soggetti beneficiari dei finanziamenti.».

16. Nell’ambito delle finalità di cui all’articolo 16 della legge regionale
25 giugno 1993, n. 50, il contributo straordinario alla Comunità montana del
Canal del Ferro - Val Canale ivi previsto si intende esteso, in via di interpre-
tazione autentica, anche alla predisposizione di specifici progetti d’inter-
vento funzionali alla realizzazione di iniziative connesse con l’internaziona-
lizzazione della foresta di Tarvisio e del Museo di archeologia mineraria di
Cave del Predil, l’utilizzo delle acque termali di Malborghetto, il centro turi-
stico di Sella Nevea e Pramollo ed il ruolo internazionale di Pontebba nel
campo dei trasporti.

17. L’onere derivante dall’applicazione del comma 16 fa carico all’uni-
tà previsionale di base 2.2.14.1.23 dello stato di previsione della spesa del
bilancio pluriennale per gli anni 2000-2002 e del bilancio per l’anno 2000,
con riferimento al capitolo 983 del Documento tecnico allegato ai bilanci
predetti, la cui denominazione è così modificata: la parola «quali» è sostitui-
ta dalle parole «nonché per la predisposizione di specifici progetti funziona-
li alla realizzazione di iniziative connesse con».

18. Fino all’entrata in vigore della riforma della distribuzione dei carbu-
ranti di cui all’articolo 117, comma 1, della legge regionale 9 novembre
1998, n. 13, al fine di garantire il servizio pubblico della distribuzione dei
carburanti nei Comuni ovvero nelle frazioni dei Comuni il cui territorio sia
stato classificato montano ai sensi della legge regionale 29/1973, gli impian-
ti, anche se incompatibili nei casi di cui all’allegato «D», lettera o) del
DPGR 6 maggio 1991, n. 193/Pres., possono essere potenziati con un appa-
rato self-service pre-pagamento indipendentemente dalla chiusura di im-
pianti preesistenti attivi e funzionanti.

- La deliberazione della Giunta regionale 31 ottobre 2000, n. 3303 reca:
«Classificazione del territorio montano in zone omogenee di svantaggio so-
cio-economico».

Nota all’articolo 41

- Il testo dell’articolo 5, della legge regionale 15/2001 come modificato
dal presente articolo, è il seguente:

Art. 5

(Funzioni amministrative delle Province)

1. Le Province esercitano le funzioni e i compiti amministrativi localiz-
zati sul territorio rispondenti a interessi sovracomunali.

2. Spettano in particolare alle Province le funzioni amministrative di in-
teresse provinciale nei seguenti settori:

a) difesa del suolo, tutela e valorizzazione dell’ambiente, per quanto non
di competenza dei Comprensori montani;

b) tutela e valorizzazione delle risorse idriche ed energetiche;

c) valorizzazione dei beni culturali;

d) viabilità e trasporti;

e) protezione della flora e della fauna, parchi e riserve naturali;

f) caccia e pesca;

g) smaltimento dei rifiuti, tutela dagli inquinamenti;

h) diritto allo studio ed edilizia scolastica.

3. Le Province inoltre realizzano opere di rilevante interesse provinciale
nei settori economico, sociale, culturale e sportivo.

Nota all’articolo 42

- Il testo dell’articolo 1, della legge regionale 31 ottobre 1987, n. 36
(«Agenzia per lo sviluppo economico della montagna»), come da ultimo
modificato dall’articolo 48, comma 1, della legge regionale 9/1999 e ulte-
riormente modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 1

1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a costituire, ai sensi e per
gli effetti dell’articolo 2458 del codice civile, una Società per azioni, deno-
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minata «Agenzia per lo sviluppo economico della montagna», avente lo sco-
po di promuovere l’avvio di nuove iniziative economiche e di favorire la va-
lorizzazione delle risorse umane e materiali dei territori montani.

2. Nel perseguimento delle proprie finalità istituzionali, l’«Agenzia per
lo sviluppo economico della montagna» potrà:

a) svolgere attività di ricerca e progettazione per lo sviluppo di nuove ini-
ziative, con specifico riferimento a quelle di natura intersettoriale, non-
ché per la promozione dell’imprenditorialità locale e l’attrazione di im-
prenditorialità esterna;

b) promuovere o curare direttamente l’organizzazione e lo svolgimento di
attività formative e di aggiornamento professionale rivolte in particola-
re a soddisfare le esigenze di qualificazione degli imprenditori e del per-
sonale direttivo delle imprese presenti nei territori montani;

c) prestare servizi di assistenza tecnica e consulenza organizzativa e ge-
stionale a favore di imprese che si insediano nei territori montani;

d) assumere partecipazioni in imprese insediate o che si insediano nei ter-
ritori montani aventi caratteristiche strategiche rispetto agli obiettivi
della presente legge;

e) prestare direttamente o indirettamente, in via eccezionale ed a tempo
determinato, garanzie parziali ad istituti ed aziende di credito, a fronte
di operazioni di finanziamento a medio termine al fine di consentire il
tempestivo avvio di iniziative imprenditoriali e ciò sino alla maturazio-
ne delle condizioni necessarie alla operatività delle garanzie correnti,
nonché a fronte di operazioni di finanziamento finalizzate al consolida-
mento finanziario di imprese situate nei territori di cui all’articolo 2,
comma 3, della legge regionale 31 ottobre 1987, n. 35;

f) prestare direttamente o indirettamente, in via eccezionale ed a tempo in-
determinato, garanzie ad istituti e aziende di credito a fronte di opera-
zioni di finanziamento attivate da Comuni e destinate alle coperture fi-
nanziarie connesse alle procedure espropriative o di acquisizione di ter-
reni a destinazione produttiva secondo le indicazioni dello strumento
urbanistico comunale;

g) realizzare direttamente ovvero attraverso la partecipazione a consorzi
fra imprese locali e a consorzi misti fra imprese ed Enti locali, iniziative
rivolte alla costruzione di infrastrutture a servizio di insediamenti pro-
duttivi, alla gestione di aree attrezzate per attività industriali e artigiana-
li nonché alla produzione di energia idroelettrica e di altre forme di
energia rinnovabile da utilizzare a servizio delle attività produttive;

h) costruire o acquistare immobili, situati nei territori di cui all’articolo 2,
comma 3, della legge regionale 31 ottobre 1987, n. 35, da adibire a uso
produttivo e da cedere in locazione semplice o in locazione finanziaria a
imprese industriali, artigianali o di servizi;

i) partecipare quale socio sovventore in società cooperative e loro consor-
zi;

i bis) operare anche all’esterno del territorio di cui al comma 1 in funzione
di progetti comunitari nazionali e regionali che abbiano relazioni o ri-
cadute sull’area montana regionale;

i ter) stipulare accordi di programma con la Regione e con i Comprensori
montani per l’attuazione di programmi di interventi per la promozio-
ne dell’avvio di nuove iniziative economiche e per favorire la valoriz-
zazione delle risorse umane e materiali dei territori montani.

3. L’autorizzazione di cui al comma 1 è subordinata alla condizione che
la Regione assuma e conservi nella costituenda Società una posizione mag-
gioritaria e che la stessa sia aperta alla partecipazione degli enti pubblici, as-
sociazioni e privati che ne abbiano interesse ma in modo tale che la loro par-
tecipazione non abbia mai a superare complessivamente la misura del 49 per
cento del capitale sociale.

4. Le partecipazioni societarie di cui al comma 2, lettera d) non possono
superare la misura del 49 per cento del capitale delle singole società oggetto
di partecipazione, ivi compreso l’eventuale concorso della partecipazione di
altre società finanziarie regionali.

4 bis. L’Agenzia per lo sviluppo economico della montagna SpA modifi-
ca il proprio statuto sociale in modo da prevedere la presenza nel consiglio
di amministrazione di componenti espressi dai Comprensori montani.

Nota all’articolo 43

- Il testo dell’articolo 4, della legge regionale 4 maggio 1992, n. 16
(«Interventi straordinari di salvaguardia ambientale, di valorizzazione del

patrimonio urbanistico - edilizio e di sostegno delle attività agricole e arti-
gianali del Carso»), come modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 4

1. Allo scopo di favorire il rafforzamento delle strutture produttive del
settore primario, le Province di Gorizia e di Trieste, ciascuna per il proprio
ambito territoriale di competenza, sono autorizzate a concedere contributi
una tantum in conto capitale agli operatori agricoli, singoli e associati, a so-
stegno degli interventi diretti allo sviluppo di colture pregiate, della zootecnia
e delle produzioni animali, nonché a sostegno delle attività agrituristiche.

2. Le modalità e le procedure per la concessione dei contributi di cui al
comma 1 sono oggetto di apposito regolamento, che è definito dalle Provin-
ce di Gorizia e di Trieste nel rispetto dei limiti e in armonia con i criteri pre-
visti dalla normativa regionale di settore ed è adottato dalle Province stesse
su conforme parere della Direzione regionale dell’agricoltura.

3. Per le finalità di cui al comma 1 è autorizzata l’assegnazione alla Co-
munità montana del Carso di un finanziamento straordinario di lire 900 mi-
lioni.

Nota all’articolo 44

- Il testo dell’articolo 55, della legge regionale 42/1996, come modifica-
to dal presente articolo, è il seguente:

Art. 55

(Area protetta del Carso)

1. La Regione promuove la costituzione di un’area naturale protetta di
valenza nazionale ed internazionale nel Carso.

2. La Regione promuove altresì, con le procedure di cui all’articolo 10,
con le Province di Gorizia e Trieste, la Comunità montana del Carso e i Co-
muni interessati, un apposito accordo di programma per la perimetrazione
delle aree protette ai sensi degli articoli 3 e 6 all’interno della perimetrazio-
ne del parco naturale prevista dal Piano urbanistico regionale generale, ap-
provato con DPGR 15 settembre 1978, n. 0826/Pres.

3. Il perimetro delle aree protette di cui al comma 2 deve comprendere
almeno le aree definite ai sensi della legge 1 giugno 1971, n. 442, e non già
perimetrate ai sensi degli articoli 48, 49, 50, 51 e 52, assicurando continuità
territoriale fra le stesse lungo la fascia di confine.

4. All’interno del perimetro di cui al comma 3, la conferenza di cui
all’articolo 10 fra gli Enti di cui al comma 2 del presente articolo definisce
le zone da destinare ad aree naturali protette ai sensi della legge 394/1991 e
a parco intercomunale, formulando altresì conseguenti proposte istitutive.

5. In attesa della costituzione di cui al comma 1, le riserve naturali re-
gionali istituite ai sensi degli articoli 48, 49, 50, 51 e 52, sono gestite in con-
formità a quanto previsto dall’articolo 31.

6. Nelle aree già previste dalla legge 442/1971 non istituite quali riserve
ai sensi della presente legge vigono, fino alla definizione delle aree protette
di cui ai commi 2, 3 e 4, le norme di salvaguardia di cui all’articolo 69, com-
ma 1, lettere a) e b).

7. abrogato

8. Entro centottanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, la
Comunità montana del Carso adegua la propria dotazione organica di perso-
nale in relazione allo svolgimento delle funzioni di cui al presente articolo,
prevedendo, in particolare, le specifiche figure professionali nel settore na-
turalistico, forestale e della gestione territoriale.

9. Fino all’approvazione dell’accordo di programma previsto dall’arti-
colo 10, la gestione delle riserve del Carso è affidata alla Direzione regio-
nale dei parchi.

- I testi dell’articolo 10, come modificato dall’articolo 75, comma 1,
della legge regionale 7/2000, dell’articolo 31, come da ultimo modificato
dall’articolo 9, comma 2, della legge regionale 13/1998, e degli articoli 48,
49, 50, 51 e 52, della legge regionale 42/1996, sono i seguenti:

Art. 10

(Accordo di programma)

1. Entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della legge istitutiva di
ciascun parco o riserva, il Presidente della Giunta regionale promuove, con
l’intervento delle Province, delle Comunità montane e dei Comuni territo-
rialmente interessati, una conferenza per la redazione di un documento di in-
dirizzo relativo, in particolare, all’analisi territoriale dell’area da destinare a
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protezione, alla sua definitiva perimetrazione, all’individuazione degli
obiettivi da perseguire e alla valutazione degli effetti dell’istituzione
dell’area protetta sul territorio.

2. Avuto riguardo al documento di indirizzo di cui al comma 1, prelimi-
narmente alla redazione del piano di conservazione e sviluppo di cui all’arti-
colo 17 e comunque entro trenta giorni dall’indizione della conferenza di cui
al presente articolo, la Regione propone ai Comuni interessati un apposito
accordo di programma contenente, tra l’altro:

a) i tempi di redazione ed attuazione della pianificazione particolareggiata
ovvero di aggiornamento di quella esistente;

b) le risorse finanziarie destinabili per il successivo triennio all’attuazione
e gestione del parco o riserva e le modalità di reperimento delle restanti
risorse eventualmente necessarie;

c) le unità di personale della Regione messe a disposizione dell’Ente ge-
store per l’esplicazione delle attività di cui agli articoli 38 e 57;

d) le indicazioni programmatiche relative ai contenuti del piano di conser-
vazione e sviluppo;

e) le unità di personale della Regione e degli Enti locali messi a disposizione
in attesa delle assunzioni di personale di cui all’articolo 30, comma 1;

f) le modalità di gestione della riserva, ai sensi dell’articolo 31.

3. (abrogato)

4. (abrogato)

5. (abrogato)

Art. 31

(Modalità di gestione)

1. In attuazione degli accordi di programma di cui all’articolo 10, alla
gestione delle riserve si provvede mediante:

a) stipula di convenzioni con idonei soggetti pubblici o privati aventi fina-
lità compatibili con la presente legge, eccetto che per le funzioni di cui
agli articoli 38, 39, 40 e 57, comma 2, verificando preliminarmente la
disponibilità ad assumere le funzioni da parte dei Comuni interessati, in
forma singola o associata;

b) affidamento agli Enti parco di cui all’articolo 19 con competenza su
aree protette con caratteristiche similari;

c) assunzione diretta da parte dell’Amministrazione regionale.

2. Per Organo gestore della riserva, ai fini della presente legge, si inten-
de:

a) il soggetto pubblico o privato convenzionato ai sensi della lettera a) del
comma 1;

b) l’Ente parco cui è affidata la gestione ai sensi della lettera b) del comma 1;

c) l’Azienda dei parchi e delle foreste regionali, nel caso di cui alla lettera
c) del comma 1.

3. La gestione in particolare comprende:

a) l’attuazione delle leggi istitutive, dei piani e del regolamento.

b) la predisposizione di appositi piani annuali e pluriennali per la gestione
della fauna e degli habitat naturali, la divulgazione e l’educazione am-
bientale, la manutenzione ordinaria e straordinaria dei beni utilizzati
dall’Organo gestore della riserva;

c) la redazione dei piani e progetti necessari nonché la formulazione dei
pareri di cui all’articolo 19.

4. Qualora ricorrano le condizioni di cui al comma 1, lettera c), l’Ammi-
nistrazione regionale è autorizzata a:

a) stipulare apposite convenzioni con soggetti esterni per assicurare
l’adempimento delle funzioni di cui al comma 3, qualora non disponga
delle professionalità necessarie;

b) effettuare le spese afferenti la gestione delle riserve.

Art. 48

(Istituzione della Riserva naturale dei Laghi
di Doberdò e Pietrarossa)

1. E’ istituita la Riserva naturale regionale dei Laghi di Doberdò e Pie-
trarossa.

2. Il territorio interessato dalla Riserva di cui al comma 1 è perimetrato
in via provvisoria con la linea rossa nella cartografia alla scala 1:25.000 al-
legata alla presente legge (Allegato 8).

3. Entro dodici mesi dall’entrata in vigore della presente legge, l’Ammi-
nistrazione regionale provvede agli adempimenti relativi alla formazione
del PCS e del regolamento della Riserva di cui al comma 1, secondo quanto
previsto dagli articoli da 10 a 18.

Art. 49

(Istituzione della Riserva naturale
delle Falesie di Duino)

1. E’ istituita la Riserva naturale regionale delle Falesie di Duino.

2. Il territorio interessato dalla Riserva di cui al comma 1 è perimetrato
in via provvisoria con la linea rossa nella cartografia alla scala 1:25.000 al-
legata alla presente legge (Allegato 9).

3. Entro diciotto mesi dall’entrata in vigore della presente legge,
l’Amministrazione regionale provvede agli adempimenti relativi alla forma-
zione del PCS e del regolamento della Riserva di cui al comma 1, secondo
quanto previsto dagli articoli da 10 a 18.

Art. 50

(Istituzione della Riserva naturale del Monte Lanaro)

1. E’ istituita la Riserva naturale regionale del Monte Lanaro.

2. Il territorio interessato dalla Riserva di cui al comma 1 è perimetrato
in via provvisoria con la linea rossa nella cartografia alla scala 1:25.000 al-
legata alla presente legge (Allegato 10).

3. Entro diciotto mesi dall’entrata in vigore della presente legge,
l’Amministrazione regionale provvede agli adempimenti relativi alla forma-
zione del PCS e del regolamento della Riserva di cui al comma 1, secondo
quanto previsto dagli articoli da 10 a 18.

Art. 51

(Istituzione della Riserva naturale
del Monte Orsario)

1. E’ istituita la Riserva naturale regionale del Monte Orsario.

2. Il territorio interessato dalla Riserva di cui al comma 1 è perimetrato
in via provvisoria con la linea rossa nella cartografia alla scala 1:25.000 al-
legata alla presente legge (Allegato 11).

3. Entro diciotto mesi dall’entrata in vigore della presente legge,
l’Amministrazione regionale provvede agli adempimenti relativi alla forma-
zione del PCS e del regolamento della Riserva di cui al comma 1, secondo
quanto previsto dagli articoli da 10 a 18.

Art. 52

(Istituzione della Riserva naturale
della Val Rosandra)

1. E’ istituita la Riserva naturale regionale della Val Rosandra.

2. Il territorio interessato dalla Riserva di cui al comma 1 è perimetrato
in via provvisoria con la linea rossa nella cartografia alla scala 1:25.000 al-
legata alla presente legge (Allegato 12).

3. Entro dodici mesi dall’entrata in vigore della presente legge, l’Ammi-
nistrazione regionale provvede agli adempimenti relativi alla formazione
del PCS e del regolamento della Riserva di cui al comma 1, secondo quanto
previsto dagli articoli da 10 a 18.

Nota all’articolo 45

- Il testo dell’articolo 15, della legge regionale 13/2001, come modifica-
to dall’articolo 4, commi 28 e 29, della legge regionale 3/2002 e ulterior-
mente modificato dal presente articolo, a decorrere dall’1 gennaio 2003, è il
seguente:
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Art. 15

(Trasporti pubblici)

1. Le Province esercitano le funzioni concernenti gli interventi per l’at-
tuazione dei servizi di trasporto locale differenziati a favore delle zone mon-
tane. A tal fine le Province concedono ai comuni montani con meno di 5.000
abitanti o agli altri comuni montani con centri abitati con meno di 500 abi-
tanti contributi fino all’80 per cento del corrispettivo di servizio derivante
dai contratti che i Comuni possono stipulare ai sensi del comma 6 bis
dell’articolo 15 della legge regionale 7 maggio 1997, n. 20, come inserito
dall’articolo 7, comma 5, della legge regionale 12/1999.

2. I contratti stipulati dai Comuni possono in particolare prevedere ser-
vizi sperimentali a chiamata nelle zone a bassa densità abitativa, attivati uti-
lizzando autoveicoli per il trasporto di persone o promiscuo che garantisca,
ove possibile, condizioni di accessibilità ai portatori di handicap, agli invali-
di e agli anziani.

3. I contributi di cui al comma 1 sono erogati prioritariamente ai Comu-
ni appartenenti alla zone C e B di cui alla classificazione della Giunta regio-
nale adottata ai sensi dell’articolo 3, comma 3, della legge regionale
13/2000.

4. Alla spesa si fa fronte con le risorse assegnate alla Regione dallo Sta-
to ai sensi dell’articolo 2 della legge 97/1994.

5. abrogato.

- Per il testo dell’articolo 2, della legge 97/1994, vedi nota all’articolo 20.

Nota all’articolo 46

- Il testo dell’articolo 16, della legge regionale 13/2001, come modifica-
to dal presente articolo, a decorrere dall’1 gennaio 2003, è il seguente:

Art. 16

(Centro internazionale di ricerca sulla montagna)

1. Al fine di promuovere il processo di sviluppo dell’area montana re-
gionale, l’Amministrazione regionale sostiene l’attività di ricerca scientifi-
ca e tecnologica, innovativa e sperimentale destinata anche a supportare le
imprese montane, a formare figure professionali adeguate alle esigenze del-
la montagna e a sviluppare rapporti di collaborazione transfrontaliera e tran-
snazionale nel campo della ricerca applicata, attraverso la costituzione di un
Centro internazionale di ricerca sulla montagna, che coinvolga a livello lo-
cale prioritariamente l’Università degli studi di Udine e l’Agemont SpA.

2. Per le finalità di cui al comma 1, l’Amministrazione regionale è auto-
rizzata a concorrere al sostegno degli oneri di avvio e consolidamento
dell’attività del Centro secondo gli accordi assunti con un protocollo d’inte-
sa con l’Istituto nazionale per la ricerca scientifica e tecnologica sulla mon-
tagna istituito con la legge 7 agosto 1977, n. 266.

3. A tal fine l’Amministrazione regionale è autorizzata a stipulare il pro-
tocollo d’intesa con l’Istituto nazionale per la ricerca scientifica e tecnologi-
ca sulla montagna.

4. Il Servizio autonomo per lo sviluppo della montagna cura gli aspetti
amministrativi necessari per gli adempimenti di cui ai commi 2 e 3.

5. Per le finalità di cui al comma 2 è autorizzata la spesa di lire 600 mi-
lioni suddivisa in ragione di 200 milioni per ciascuno degli anni dal 2001 al
2003.

6. Alla spesa si fa fronte con le risorse assegnate alla Regione dallo Sta-
to ai sensi dell’articolo 2 della legge 97/1994.

7. abrogato.

- Per il testo dell’articolo 2, della legge 97/1994, vedi nota all’articolo 20.

Nota all’articolo 47

- Il testo dell’articolo 17, della legge regionale 13/2001, come modifica-
to dal presente articolo, a decorrere dall’1 gennaio 2003, è il seguente:

Art. 17

(Servizio scolastico)

1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere un contributo
annuo, nella misura di lire 3 milioni per cinque anni, agli insegnanti che, al
fine di prestare e mantenere servizio presso gli istituti scolastici del luogo,
trasferiscono la propria residenza nei Comuni montani.

2. Alla spesa si fa fronte con le risorse assegnate alla Regione dallo Sta-
to ai sensi dell’articolo 2 della legge 97/1994.

3. abrogato.

4. Alla definizione dei criteri e delle modalità di concessione del contri-
buto, con priorità agli insegnanti che trasferiscono la propria residenza nei
comuni compresi nelle zone omogenee di svantaggio socio-economico B e C
individuate dalla Giunta regionale si provvede mediante adozione di appo-
sito regolamento ai sensi della legge regionale 7/2000.

- Per il testo dell’articolo 2, della legge 97/1994 vedi nota all’articolo 20.

- Per il titolo della legge 7/2000 vedi nota all’articolo 21.

Nota all’articolo 48

- Il testo dell’articolo 5, commi da 10 a 11, della legge regionale 12 set-
tembre 2001, n. 23 come modificato dal presente articolo a decorrere dall’1
gennaio 2003, è il seguente:

Art. 5

(Finanziamento di interventi nel settore della cultura,
dell’istruzione e dello sport)

(omissis)

10. Il contributo annuo disposto dallo Stato a decorrere dall’anno 2001
per le finalità previste dall’articolo 21, comma 3, della legge 38/2001, afflu-
isce al Fondo regionale per lo sviluppo montano ed è destinato a favore del
Comprensorio montano del Gemonese, Canal del Ferro e Val Canale, e del
Comprensorio montano del Torre, Natisone e Collio per il finanziamento di
interventi per lo sviluppo sociale, economico e ambientale dei territori dei
Comuni della Provincia di Udine compresi nei Comprensori medesimi nei
quali è storicamente insediata la minoranza slovena.

10 bis Per le finalità e nei territori di cui al comma 10, i Comprensori
ivi indicati possono erogare contributi alle piccole e medie imprese che
esercitano attività produttive nel rispetto delle discipline di settore previste
dai regolamenti europei e delle specifiche leggi statali e regionali.

11. In relazione all’autorizzazione di spesa disposta dallo Stato all’artico-
lo 21, comma 3, della legge 38/2001, per le finalità previste dal comma 10, è
autorizzata la spesa annua di lire 1.000 milioni a decorrere dall’anno 2001,
con l’onere complessivo di lire 3.000 milioni relativo alle quote dal 2001 al
2003 a carico dell’unità previsionale di base 17.4.14.2.1920 «Tutela degli in-
teressi sociali, economici e ambientali della minoranza slovena» che si istitui-
sce nello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni
2001-2003 e del bilancio per l’anno 2001 - alla funzione-obiettivo n. 17 - pro-
gramma 17.4 - rubrica n. 14 - spese d’investimento - con lo stanziamento
complessivo di lire 3.000 milioni, suddiviso in ragione di lire 1.000 milioni
per ciascuno degli anni dal 2001 al 2003, riferito al capitolo 1640
(2.1.233.5.12.33) di nuova istituzione nel Documento tecnico allegato ai bi-
lanci medesimi - alla rubrica n. 14 - Servizio autonomo per lo sviluppo della
montagna - con la denominazione «Finanziamento del «Fondo regionale per
lo sviluppo della montagna» da destinare ai programmi d’intervento delle Co-
munità montane del Canal del Ferro - Val Canale, Valli del Torre e Valli del
Natisone per lo sviluppo sociale, economico e ambientale dei territori dei Co-
muni nei quali è storicamente insediata la minoranza slovena». Le quote rela-
tive agli anni successivi fanno carico alle corrispondenti unità previsionali di
base/capitoli dei bilanci/documenti tecnici per gli anni medesimi.

(omissis)

- Il testo dell’articolo 21, della legge 23 febbraio 2001, n. 38 («Norme a
tutela della minoranza linguistica slovena della regione Friuli-Venezia Giu-
lia»), è il seguente:

Art. 21

(Tutela degli interessi sociali, economici ed ambientali)

1. Nei territori di cui all’articolo 4 l’assetto amministrativo, l’uso del
territorio, i piani di programmazione economica, sociale ed urbanistica e la
loro attuazione anche in caso di espropri devono tendere alla salvaguardia
delle caratteristiche storico-culturali.

2. Ai fini di cui al comma 1 e d’intesa con il Comitato, negli organi con-
sultivi competenti deve essere garantita una adeguata rappresentanza della
minoranza slovena.

3. Per consentire l’attuazione di interventi volti allo sviluppo dei territo-
ri dei comuni della provincia di Udine compresi nelle comunità montane del
Canal del Ferro - Val Canale, Valli del Torre e Valli del Natisone, nei quali è
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storicamente insediata la minoranza slovena, a decorrere dall’anno 2001 lo
Stato assegna alla regione Friuli-Venezia Giulia un contributo annuo pari a
lire 1.000 milioni.

4. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzata la spesa massi-
ma di lire 1.000 milioni annue a decorrere dall’anno 2001.

Note all’articolo 49

- I testi dell’articolo 1, come da ultimo modificato dall’articolo 6, com-
ma 23 della legge regionale 23/2002, e dell’articolo 3 della legge regionale
16/1992 sono i seguenti:

Art. 1

1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere alla Comuni-
tà montana del Carso un finanziamento straordinario di lire 7.500 milioni,
suddiviso in ragione di lire 1.500 milioni per ciascuno degli anni dal 1997 al
2001, per l’attuazione di interventi per la salvaguardia del patrimonio bo-
schivo e ambientale, per il sostegno delle attività produttive minori e per la
promozione delle attività culturali, anche mediante la realizzazione e il mi-
glioramento delle strutture necessarie allo svolgimento delle attività stesse.

2. Per l’attuazione degli interventi di cui al comma 1 la Comunità mon-
tana del Carso predispone annualmente un apposito programma, il quale è
adottato e approvato con le modalità e nei termini previsti dall’articolo 19
della legge regionale 4 maggio 1973, n. 29, e successive modificazioni ed
integrazioni.

3. Il finanziamento è concesso ed erogato con le modalità previste
dall’articolo 25, comma 3, della legge regionale 29/1973.

3 bis. I fondi di cui al comma 1, che alla data di entrata in vigore della
legge regionale 23 agosto 2002, n. 23 non sono stati impegnati, possono es-
sere utilizzati dalla Comunità montana del Carso per interventi diretti nel
settore zootecnico, in particolare per la costruzione, l’ampliamento e il mi-
glioramento delle stalle e relativi annessi.

Art. 3

1. E’ autorizzata la concessione alla Comunità montana del Carso di un
finanziamento straordinario di lire 200 milioni da utilizzare per interventi
diretti alla tutela, al miglioramento, alla ricostituzione e alla manutenzione
del patrimonio forestale del Carso.

2. Ai fini della concessione del finanziamento di cui al comma 1, la Co-
munità montana del Carso predispone un programma avente ad oggetto ope-
re selvicolturali sulle aree degradate o danneggiate da incendi, sulle aree in-
teressate da infestazioni parassitarie, sulle pinete artificiali che necessitano
di diradamento o siano in evoluzione verso formazioni di latifoglie, sulla
boscaglia di neo - formazione, nonché interventi per l’organizzazione di
operazioni di pulizia delle aree boschive e di asporto di materiale di rifiuto.

3. Il programma di cui al comma 2 è sottoposto all’esame dell’Ammini-
strazione regionale ai fini del coordinamento degli interventi in esso previsti
con quelli di competenza della Regione in materia di prevenzione e repres-
sione degli incendi ed è approvato dalla Giunta regionale su proposta
dell’Assessore regionale alle foreste.

4. Le opere selvicolturali comprese nel programma di cui al comma 2
sono considerate di pubblico interesse. Per la loro esecuzione è consentita
l’occupazione temporanea dei terreni ai sensi delle disposizioni di cui all’ar-
ticolo 5 della legge regionale 18 febbraio 1977, n. 8.

- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 16/1992 come modificato
dal presente articolo a decorrere dall’1 aprile 2003, è il seguente:

Art. 4

1. Allo scopo di favorire il rafforzamento delle strutture produttive del
settore primario, la Comunità montana del Carso è autorizzata a concedere
contributi una tantum in conto capitale agli operatori agricoli, singoli e asso-
ciati, a sostegno degli interventi diretti allo sviluppo di colture pregiate, del-
la zootecnia e delle produzioni animali, nonché a sostegno delle attività
agrituristiche.

2. Le modalità e le procedure per la concessione dei contributi di cui al
comma 1 sono oggetto di apposito regolamento, che è definito dalla Comu-
nità montana del Carso nel rispetto dei limiti e in armonia con i criteri previ-
sti dalla normativa regionale di settore ed è adottato dalla Comunità stessa
su conforme parere della Direzione regionale dell’agricoltura.

3. abrogato.

- Il testo dell’articolo 14, della legge regionale 8/2002, come modificato
dal presente articolo a decorrere dall’1 aprile 2003, è il seguente:

Art. 14

(Salvaguardia del servizio
nelle zone montane svantaggiate o turistiche)

1. Al fine di garantire una articolata presenza del servizio della distribu-
zione dei carburanti, nei Comuni classificati montani ricompresi nelle zone
omogenee di svantaggio socio-economico «B» e «C» di cui all’articolo 3
della legge regionale 3 luglio 2000, n. 13, ovvero ricompresi nelle località
ad economia turistica individuate ai sensi dell’articolo 26, comma 2, della
legge regionale 19 aprile 1999, n. 8, privi di impianto di distribuzione dei
carburanti, può essere autorizzata l’installazione di un punto vendita, indi-
pendentemente dalla contestuale chiusura di impianti preesistenti.

2. Gli impianti situati negli ambiti territoriali di cui al comma 1 non pos-
sono essere computati per la realizzazione di nuovi impianti o il potenzia-
mento di quelli esistenti.

3. Negli ambiti territoriali di cui al comma 1, i Comuni possono autoriz-
zare l’installazione di un impianto funzionante esclusivamente con apparec-
chiature self-service pre-pagamento e senza limitazioni di orario, purché sia
comunque garantita adeguata sorveglianza dell’impianto, ovvero autorizza-
re il potenziamento di impianti preesistenti, anche se rientranti nella previ-
sione di cui all’articolo 12, con il dispositivo self-service pre-pagamento.

4. abrogato.

5. abrogato.

Note all’articolo 50

- Per il testo dell’articolo 16, comma 5 della legge regionale 13/2001,
vedi nota all’articolo 46.

- I testi dell’articolo 17, commi da 1 a 6, e dell’articolo 44, comma 1,
della legge regionale 16 aprile 1999, n. 7 (Nuove norme in materia di bilan-
cio e di contabilità regionale e modifiche alla legge regionale 1 marzo 1988,
n. 7), sono i seguenti:

Art. 17

(Stanziamenti di spese non impegnate alla fine dell’esercizio)

1. Le quote degli stanziamenti delle spese correnti, non impegnate alla
chiusura dell’esercizio finanziario, costituiscono economia di bilancio.

2. Le quote degli stanziamenti delle spese in conto capitale, non impe-
gnate alla chiusura dell’esercizio finanziario, sono trasferite nelle appro-
priate unità previsionali di base del bilancio sui corrispondenti capitoli del
documento tecnico allegato al bilancio dell’esercizio successivo. Le quote
trasferite, non impegnate ai sensi dell’articolo 29 entro l’esercizio successi-
vo a quello in cui fu iscritto lo stanziamento, costituiscono economia di bi-
lancio.

3. Le quote dei fondi globali, sia di parte corrente che capitale, non uti-
lizzate a chiusura d’esercizio costituiscono economia di bilancio.

4. Alle quote non utilizzate dei fondi di riserva per le spese impreviste,
per le spese obbligatorie e d’ordine e per la riassegnazione dei residui peren-
ti, si applicano le disposizioni generali di cui ai commi 1 e 2.

5. Le quote dei fondi per l’attuazione dei contratti collettivi del persona-
le regionale, non utilizzate a chiusura d’esercizio, sono trasferite agli eserci-
zi successivi sino ad avvenuta attuazione dei contratti medesimi.

6. Le quote non impegnate degli stanziamenti di spesa iscritti in corri-
spondenza di assegnazioni statali e comunitarie, ivi compresi gli stanzia-
menti di spesa per il cofinanziamento regionale di programmi e progetti sta-
tali e comunitari, in corrispondenza dei relativi accertamenti d’entrata pos-
sono essere trasferite agli esercizi successivi, previa deliberazione della
Giunta regionale, sino a che permanga l’esigenza della spesa e avuto co-
munque riguardo ai vincoli e ai limiti temporali di utilizzo imposti dallo Sta-
to o dall’Unione europea in relazione all’attuazione dei programmi e dei
progetti.

(omissis)
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Art. 44

(Stanziamenti di spesa non impegnati a chiusura d’esercizio, ge-
stione dei residui e ordini di accreditamento)

1. Le quote degli stanziamenti dei capitoli di spesa finanziati con utiliz-
zo dei fondi assegnati dallo Stato ai sensi dell’articolo 1 del decreto legge 13
maggio 1976, n. 227, convertito con modificazioni dalla legge 29 maggio
1976, n. 336, e dell’articolo 1 della legge 8 agosto 1977, n. 546, e successivi
rifinanziamenti, e dei fondi erogati da Enti, da Associazioni e da privati ai
sensi dell’articolo 1, secondo comma, della legge regionale 10 maggio
1976, n. 15, vengono trasferite, previa deliberazione della Giunta regionale,
sui corrispondenti capitoli del bilancio degli esercizi successivi fino a che
permanga la necessità delle spese per cui i relativi stanziamenti vennero isti-
tuiti o - qualora sia venuta a cessare tale necessità - sul «Fondo di solidarietà
per la ricostruzione, lo sviluppo economico e sociale e la rinascita del Friuli
- Venezia Giulia, costituito con i contributi speciali pluriennali assegnati
dallo Stato», per quanto attiene ai capitoli relativi a spese pluriennali, e sul
«Fondo di solidarietà per la ricostruzione, lo sviluppo economico e sociale e
la rinascita del Friuli - Venezia Giulia», per quanto attiene ai capitoli relativi
ad altre spese.

(omissis)

LAVORI PREPARATORI

Progetti di legge

n. 148

- d’iniziativa dei consiglieri Baritussio, Ciriani, Dal
Mas, Follegot, Saro e Zoppolato, presentato al Con-
siglio regionale in data 23 giugno 2000 e assegnato
alla V Commissione permanente in data 28 giugno
2000;

n. 249

- d’iniziativa della Giunta regionale, presentato al
Consiglio regionale il 2 aprile 2002 e assegnato nel-
la stessa data alla V Commissione permanente;

- abbinati dalla V Commissione permanente, ai sensi
dell’articolo 32, comma 2, del Regolamento inter-
no, esaminati preliminarmente nella seduta del 9
aprile 2002 e costituito un Comitato ristretto nella
seduta del 14 maggio 2002;

- esaminati dal Comitato ristretto nelle sedute del 22
maggio 2002, 4 giugno 2002 e 4 settembre 2002;

- esaminati dalla V Commissione permanente nella
seduta del 16 ottobre 2002 con scelta del disegno di
legge n. 249 quale testo base; testo base approvato, a
maggioranza, con modifiche, dalla V Commissione
permanente nella seduta del 17 ottobre 2002, con re-
lazioni, di maggioranza, del consigliere Baritussio e,
di minoranza, dei consiglieri Alzetta e Zorzini;

- esaminati dal Consiglio regionale, nel testo base
proposto dalla Commissione, nelle sedute pomeri-
diane del 14 e del 20 novembre 2002, antimeridiana
e pomeridiana del 21 novembre 2002, nonché nella
seduta unica dell’11 dicembre 2002; testo approva-
to dal Consiglio medesimo, a maggioranza, con
modifiche, in tale ultima seduta;

- trasmessa al Presidente della Regione, ai fini della
promulgazione, con nota del Presidente del Consi-
glio regionale n. 6/8388-02 del 19 dicembre 2002.
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PREZZI E CONDIZIONI DI ABBONAMENTO

FASCICOLO UNICO CONTENENTE LE PARTI I-II-III

• Durata dell’abbonamento 12 mesi
Canone annuo indivisibile ITALIA Euro 60,00

Canone annuo indivisibile ESTERO DOPPIO

• L’attivazione ed il rinnovo dell’abbonamento avverrà previo
invio dell’attestazione o copia della ricevuta di versamento alla
REGIONE AUTONOMA FRIULI-VENEZIA GIULIA
SERVIZIO DEL PROVVEDITORATO - CORSO CAVOUR, 1
TRIESTE – FAX 040 - 377.2383
• L’abbonamento sarà attivato o riattivato (in caso di sospen-
sione d’ufficio dell’abbonamento per mancato pagamento del
canone entro i termini indicati nel successivo paragrafo) dal
primo numero del mese successivo alla data del versamento
del canone.
• Al fine di evitare la sospensione d’ufficio dell’abbonamento
si consiglia di inoltrare al Servizio del Provveditorato l’atte-
stazione o copia della ricevuta del versamento del canone per
il rinnovo entro 2 mesi dalla data di scadenza riscontrabile
sull’etichetta di spedizione del fascicolo B.U.R. Superato tale
termine l’abbonamento viene sospeso d’ufficio.
• Eventuali fascicoli non pervenuti nel corso della validità
dell’abbonamento, saranno inviati gratuitamente se segnalati
al Servizio Provveditorato - per iscritto - entro 90 (novanta)
giorni dalla data di pubblicazione. Superato tale termine i fa-
scicoli saranno forniti a pagamento rivolgendo la richiesta di-
rettamente alla tipografia.
• La disdetta dell’abbonamento dovrà pervenire al Servizio
del Provveditorato - per iscritto - 60 (sessanta) giorni prima
della sua scadenza.

• Costo singolo fascicolo ITALIA Euro 1,50
• Fascicoli con oltre 100 pagine:

ogni 100 pagine o frazione
superiore alle 50 pagine Euro 1,50

• Costo singolo fascicolo ESTERO DOPPIO

I numeri esauriti saranno riprodotti in copia e venduti allo stes-
so prezzo di copertina

INSERZIONI

• Le inserz ioni vanno inol t ra te esclus ivamente al la
DIREZIONE DEL BOLLETTINO UFFICIALE presso la
SEGRETERIA GENERALE DELLA PRESIDENZA
DELLA GIUNTA REGIONALE - TRIESTE - PIAZZA
UNITÀ D’ITALIA 1.

• Il testo da pubblicare deve essere dattiloscritto e bollato nei
casi previsti

COSTO DELL’INSERZIONE

Il costo complessivo dell’inserzione viene calcolato dal Servi-
zio del Provveditorato che emetterà relativa fattura successiva-
mente alla pubblicazione dell’avviso, ed è così determinato:

Per ogni centimetro (arrotondato per eccesso)
di testo stampato nell’ambito della/e colonna/e
della pagina del B.U.R., riferito alla fincatura
di separazione (max 24 cm.) delle colonne ed
alla linea divisoria di inizio/fine avviso (pre-
sunti Euro 1,50 IVA inclusa per ciascuna riga o
parte di riga di 60 battute tipo uso bollo)

Euro 3,00
IVA incl.

PUBBLICAZIONE
STATUTI PROVINCIALI E COMUNALI

per Province e Comuni
con più di 5.000 abitanti .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . riduzione 50% tariffa

per Province e Comuni
con meno di 5.000 abitanti .  .  .  .  .  .  .  .  .  . riduzione 75% tariffa

PAGAMENTO DEL CANONE DI ABBONAMENTO
ED INSERZIONI

Versamento in Euro sul c/c postale n. 238345 intestato alla
CRTRIESTE BANCA S.P.A. - TESORERIA REGIONALE -
TRIESTE, con indicazione obbligatoria della causale del pa-
gamento.

IL BOLLETTINO UFFICIALE PARTE I - II - III
È IN VENDITA PRESSO:

ANNATA CORRENTE

STABILIMENTO TIPOGRAFICO FABBIANI S.P.A.
Via privata OTO, 29 .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . LA SPEZIA

LIBRERIA ITALO SVEVO
Corso Italia, 9/f-Galleria Rossoni .  .  .  .  .  .  .  .  . TRIESTE

CARTOLERIA A. BENEDETTI & FIGLIO
Via Paolo Sarpi, 13 .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . UDINE

LIBRERIA CARDUCCI
Piazza XX Settembre, 16 .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . UDINE

CARTOLIBRERIA ANTONINI
Via Mazzini, 16.  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . GORIZIA

LIBRERIA MINERVA
Piazza XX Settembre .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . PORDENONE

LIBRERIA EDITRICE CANOVA S.r.l.
Via Calmaggiore, 31 .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . TREVISO

LIBRERIA FELTRINELLI
Via della Repubblica, 2 .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . PARMA

LIBRERIA GOLDONI
S. Marco, 4742 .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . VENEZIA

LIBRERIA COMMERCIALE
V.le Coni Zugna, 62 .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . MILANO

LIBRERIA LATTES
Via Garibaldi, 3 .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . TORINO

LIBRERIA DI STEFANO
Via Ceccardi, 2 .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . GENOVA

ANNATE PRECEDENTI

• rivolgersi alla REGIONE AUTONOMA
FRIULI-VENEZIA GIULIA - Servizio
del Provveditorato - CORSO CAVOUR, 1- DAL 1964
TRIESTE tel. 040 - 377.2037 (fax 2312) AL 31.3. 2001

• rivolgersi allo Stabilimento Tipografico
Fabbiani S.p.A. - Via Privata OTO, 29 -
La Spezia - Tel. 0187 - 518.582 DALL’1/4/2001
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GUIDO BAGGI - Direttore responsabile EMANUELA ZACUTTI - Responsabile di redazione
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